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Cap. I : ; 


Introduzione. 


i 


Il problema fondamentale della psicologia dovrebbe esser 
quello di determinare la natura dell’ anima; ma con ciò si 
lascerebbe il campo della psicologia empirica, per entrare 
: in quello della psicologia speculativa. Rimanendo sul terreno 
3 positivo dei fatti, il problema fondamentale della psicologia 


a dev’ esser quello di ridurre a certe classi principali le sva- i 
riate manifestazioni della vita psicologica e di determinarne 
i rapporti reciproci. La scienza insegna sopra tutto a clas- a 
Ù sificare e a classificare razionalmente, cioè secondo principî . 


corrispondenti alla realtà delle cose, non già secondo ana- 

È logie superficiali ed ingannevoli; e se è vero, come noi rite- 

» ro niamo, che la psicologia sia una scienza in sè prevalentemente 

7 descrittiva (1), tanto più essa esigerà, come le scienze naturali, 

un’ esatta classificazione dei fatti sottoposti al suo dominio. 
Secondo alcuni storici questo problema sarebbe stato 

dei. agitato nella filosofia antica fino ‘dalla scuola pitagorica (2). ' 
b Platone poi distinse un'anima mortale ed una immortale, una 


(1) V. FAGGI, La psicologia moderna, Firenze, 1893. 
(2) V. SteBROK. Geschichte der Psychologie, Gotha N I Th. I Abth, 
pag. 147 e seg. i 
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ragionevole ed una irragionevole. Solamente la ragionevole è 
una, l’irragionevole invece si sdoppia in due, una parte più 
nobile ed una meno nobile. Quella sarebbe l’anima affettiva, 
questa l’appetitiva. La ragione ha la sua sede nel capo, l’af- 
fetto nel petto, l'appetito nel ventre. Il Siebeck nota giusta- 
mente che nella psicologia platonica si trovano già i principi 
della divisione posteriore dell’ anima in Rappresentazione, 
Sentimento e Volontà (1). Aristotele biasimò la triplice divi- 
sione platonica, perchè, secondo lui, se si dovesse dividere 
l’anima secondo le facoltà, assai più di tre se ne potrebbero 
annoverare. Egli distingueva invece un’ anima nutritiva, di 
cui partecipano anche le piante, un’ anima senziente, per cui 
l’animale si distingue dalle piante e un’ anima razionale che 
è propria solo dell’ uomo. 

Lo Zeller dice che la differenza fra i due filosofi in 
questa quistione sta in ciò, che Platone muove da un punto 
di vista etico, mentre Aristotele da uno scientifico (2). Io 
direi che la divisione platonica è ispirata da un concetto 
essenzialmente psicologico, quella aristotelica invece da un 
concetto biologico. Platone considera l’anima in sè stessa, 
Aristotele nella sua evoluzione genetica. Queste due dottrine 
rimasero a fronte anche nelle scuole postaristoteliche e si 
tentarono vari modi di combinarle (3). 

Nella filosofia moderna il Wolff dominò per parecchio 
tempo gli spiriti filosofici col suo concetto delle facoltà. Egli 
distinse la facoltà della conoscenza dalla facoltà del desiderio 
e suddivise ciascuna di queste in una facoltà superiore e in 


(1) Op. cit., pag. 204. 

(2) ZeLuer. Die philosophie der Griechen, II Th. II Abth. Leipzig, 
1879, pag. 500. 

(3) V. SteBrok. Op. cit. I Th. II Abth. Gotha 1884, pag. 181 e seg. 
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una inferiore. Il Wolff includeva il sentimento nella facoltà del 
desiderio o dell’appetizione; ma la scuola del Wolff modificò 
questa divisione; ora la conoscenza e il desiderio eran chia- 
mate le due facoltà capitali, ora il sentimento in qualità di terza 
e media facoltà era aggiunto alla conoscenza e al desiderio. 
Il Kant infatti adottò quest’ ultima classificazione. Ciascuna 
di queste facoltà era poi, come dicevamo più sopra, suddi- 
visa in una inferiore e in una superiore, secondo che abbrac- 
ciava i fatti della sensibilità o della ragione. 

Contro questa intuizione psicologica insorse con grande 
veemenza l’ Herbart. Egli dichiarò che le facoltà dell'anima 
debbono, esser bandite dalla psicologia come il flogisto dalla 
chimica. Secondo lui, la psicologia ai suoi tempi era tornata 
piuttosto indietro che andata avanti: perchè il Locke e il 
Leibnitz erano rispetto a questa scienza in una strada molto 
migliore di quella in cui entrarono il Wolff e il Kant. Questi 
due ultimi debbono a tal riguardo esser posti insieme, quan- 
tunque per il resto siano assai lontani }’ uno dall’ altro. L’im- 
presa logica di classificare i fenomeni psichici senza occu- 
parsi della loro genesi interna corrispondeva perfettamente 
alle tendenze del Wolff, perciò egli è insuperabile mel co- 
prire le più grandi difficoltà con un nome. Il Kant poi si 
servi delle facoltà dell’ anima per rappresentare più chiara- 
mente il suo formalismo gnoseologico e morale. 

Alla teoria delle facoltà 1’ Herbart fa diverse obiezioni, 
che si possono così riassumere: 

a) Le classificazioni adottate in pidiogia sono empi- 
rici accozzi senza prova e senza fondamento; vi sono dei 
fenomeni che non entrano nè nell’ una classe nè dell'a 
come gli affetti e le passioni. 

5) Queste classificazioni non rispecchiano ciò n av- 
viene realmente nell'uomo, perchè esse dividono ciò che in 
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realtà è unito, considerano come dato immobile ciò che in- 
vece diviene continuamente. 

c) Elaborando esse facoltà tutte quante lo stesso ma- 
teriale fornito dalla sensibilità suppongono una relazione 
causale così tra loro come tra esse e il materiale dato; e 
allora come possono essere separate 1’ una dall’ altra? 

Le facoltà dell'anima, se ben si guardi, sono pure pos- 
sibilità che non aggiungono nulla al contenuto dell’esperienza 


; interna; non vi ha che i fatti particolari colti da questa 


esperienza, le diverse rappresentazioni, i diversi sentimenti, 
i diversi desideri che si trovano realmente nell’anima; una 
sensibilità anteriore alla sensazione, una memoria anteriore 
ai ricordi non esiste; per conseguenza questi concetti di 
possibilità non possono essere adoperati per dedurre dei fatti. 
Le facoltà dell'anima, in una parola, sono concetti generici, 
che un’ astrazione preliminare ha tirato dall’ esperienza in- 
teriore, e che sono stati in seguito utilizzati per spiegare 
ciò che accade in noi, dopo che sono stati eretti a facoltà 
principali dell’ anima. 

Questa critica che fa l’Herbart al concetto di facoltà è 
quella che fanno gli associazionisti in generale. Anche il 
Taine dice che le parole facoltà, capacità, potere, che hanno 
occupato un sì gran posto in psicologia, non sono che nomi 
comodi, per mezzo dei quali noi mettiamo insieme in uno 
scompartimento distinto tutti i fatti di una specie distinta; 
questi nomi designano un carattere comune ai fatti che si 
sono aggruppati sotto la medesima etichetta, non già un’es- 
senza misteriosa e profonda che duri e si celi sotto il flusso 
dei fatti passeggeri. 

Scalzato così il fondamento al concetto delle facoltà del- 
l’anima, che restava da fare? Mostrare che le tre più ge- 


| neralmente supposte facoltà dell’ anima, la rappresentazione, 


n= 
il sentimento, la volontà non sono che trasformazioni di un 
fatto unico, che a seconda delle circostanze si presenta in 
ciascuno dei tre modi diversi. Così l’ Herbart ridusse, come 
vedremo, tutto il mondo dello spirito a rappresentazioni, e 
credè di aver detto l’ultima parola sul problema fondamen- 
tale della psicologia, lusingato anche dall’applicazione delle 
formule matematiche che tal suo concetto gli permetteva. 
Ma che! gli psicologi non rimasero soddisfatti di questo ten- 
tativo: ci fu chi ridusse tutti i fatti psicologici al tipo fon- 
damentale del sentimento, ci fu chi li ridusse a desiderio. 
Lo scopo del nostro lavoro è appunto di presentare in un 
quadro comparativo i tre diversi esperimenti che si son fatti 
di riduzione dei fatti psicologici. Noi cominceremo dalla 
psicologia della rappresentazione ; ci si permetta questa frase 
per indicare quel sistema psicologico che riduce tutti i fatti 
psichici a rappresentazioni; esporremo poi la psicologia del 
sentimento, in ultimo quella della volontà. L’Herbart sarà il 
rappresentante della prima, l'Horwicz della seconda, il 
Wundt della terza. 

Veramente con questi non sarebbe esaurita ogni via 
possibile di riduzione; si potrebbe ancora citare p. es. il 
Fortlage, che considerò come fatto fondamentale l’ istinto 
(7rieb), il Frohschammer che cercò di mostrare la supre- 
mazia della fantasia, Ma in fondo la fantasia è un'attività 
rappresentativa (1), l'istinto un'attività volitiva; noi non vo- 


(1) A proposito del Frohschammer il Séailles, nota in una recensione 
pubblicata nella Revue philosophique (T. V, pag. 198 e seg.) che la lingua 
tedesca gli permette di adoperare, oltre Phantasie, altri termini che cor- 
rispondono meglio alle sfumature del suo pensiero, come Einbildungskraft, 
Vorstellungsvermigen, Bildungskraft e la parola preziosa nella filosofia 
della natura Gestaltungskraft. Ognuno di questi rivela chiaramente il suo 
carattere rappresentativo. 


ETA 


gliamo dilungarci troppo, ed abbiamo perciò scelto i casì 
tipici, che ci sembrano rappresentati dai tre autori sullodati. 
Noi esporremo adunque obiettivamente queste tre psicologie 
che partono da tre diversi punti di vista; colla prima sup- 
porremo che noi siamo essenzialmente rappresentazione, colla 
seconda che noi non siamo che sentimento, colla terza che noi 
siamo in fondo una volontà. In un capitolo che servirà di con- 
clusione al nostro lavoro, vedremo se tra di esse ve ne sia una 
che si presenti come più verosimile, o se invece tutte por- 
tino in sè stesse un comune peccato originale. In ogni caso 
noi guadagneremo assai dall’esposizione di queste psicologie, 
perchè i' fatti psicologici tanto meglio vengono lumeggiati, 
quanto più vengono considerati sotto diversi aspetti e sotto 
diversi rapporti. 


Cap. II 


La psicologia della Rappresentazione. 


(HERBART). 


L’anima secondo Giovanni Federigo Hothart è un essere 
semplice, non solamente senza parti, ma anche senza alcuna n 
moltiplicità nella sua qualità. Essa non ha alcuna disposizione 
o facoltà di sentire e produrre qualche cosa; ossia non ha 
originariamente nè rappresentazioni, nè sentimenti, non sa 
nulla di sè stessa e nulla delle altre cose, nè contiene in sè 
alcuna forma dell’intuizione e del pensiero, alcuna legge 
del volere e dell’operare, e nemmeno le più lontane prepa- 
razioni a tutto ciò. Il semplice quid dell'anima è compiuta- 
mente sconosciuto, nè può formare oggetto sia della specu- 
lativa, sia dell’empirica psicologia. 

Ma tra più esseri semplici fra di loro eterogenei si sta- 
bilisce una relazione, che con un’imagine presa in prestito 
dal mondo dei corpi si può considerare come l’urto e il at 
contr’urto, o anche si potrebbe dire come l’azione e la rea- 
zione. Ossia in conseguenza dell’urto di un altro ente, la 
semplice qualità di un ente verrebbe ad essere alterata, se 
l’ente stesso non reagisse contro l’alterazione e non sì con- 
servasse in tal guisa nella sua propria qualità. Le auto-con- 
servazioni dell'anima rispetto all’azione perturbatrice degli 
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altri esseri sono appunto rappresentazioni, e rappresenta- 
zioni semplici, s’ intende, perchè l’atto della rappresentazione 
è semplice come l’essere che si conserva. Ma un’ infinita va- 
rietà di tali atti è possibile, perchè essi sono diversi come 
diversi sono i perturbamenti ; donde risulta la varietà e la 
moltiplicità delle rappresentazioni (1). 

La psicologia ha una qualche somiglianza colla fisio- 
logia; come questa costruisce il corpo di fibre, così essa 
costruisce lo spirito colla serie delle rappresentazioni. Il 
soggetto rappresentanie è una sostanza semplice e prende a 
ragione il nome di anima. Le rappresentanzioni non conten- 
gono nulla preso dal di fuori; esse però non si generano 
da loro medesime, ma sotto l’ impulso delle circostanze este- 
riori, e sono determinate nella loro qualità così da queste, 
come dalla natura stessa dell'anima. L'anima non è perciò 
originariamente una forza rappresentativa, ma diventa tale 
in date circostanze. 

Nemmeno le rappresentazioni prese ad una ad una 
sono forze, ma diventano tali a causa della loro reciproca 
opposizione. Opposizione è manifestazione di forza. Nell’anima 
la rappresentazioni in quanto sono opposte si arrestano. Due 
rappresentaziogi perfettamente uguali non possono arrestarsi, 
anzi debbono formare un tutto unico, una rappresentazione 
sola, indivisa, di una determinata intensità ; perchè nell'anima 
una nulla può stare completamente separato, quindi ciò che 
è uguale non può fare a meno di unirsi, ciò che è opposto 
non può fare a meno di resistere e di lottare. L’unità del- 
l’anima insomma spiega perchè le rappresentazioni opposte 
si arrestino, le uguali si uniscano. Tutte le rappresentazioni 


(1) HrerBart. Stmmtliche Werke, ediz. Hartenstein. Leipzig 1850. 
Vol. V, pag. 108 e seg. i 
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formerebbero un solo atto di una sola anima, se non si ar- 
restassero a cagione delle loro opposizioni e non fossero 
scisse in una moltiplicità a causa dei loro arresti. 

L'opposizione fra due rappresentazioni è piena o più 
grande che sia possibile, quando una delle due dev’ essere 
del tutto arrestata perchè l’altra rimanga senz’ arresto. Ma 
questo caso non si verifica mai, perchè una rappresentazione 
viene arrestata solo in quanto si oppone, e la sua opposi- 
zione deve anche nell’altra produrre un certo arresto. La 
loro opposizione deve adunque esser considerata come un 
che di cui ambedue hanno a soffrire. 

Che cosa accade alle rappresentazioni in conseguenza 
del loro arresto o della) loro opposizione? Si annientano in 
parte o in tutto, o rimangono immutate? Nulla di ciò; la 
rappresentazione attuale si cangia in una rappresentazione 
latente che mantiene in sè la tendenza a ritornare attuale. 
La rappresentazione attuale si cangia in una tendenza alla 
rappresentazione. Perciò quando l’ impedimento proveniente 
dall’ opposizione cessa, la rappresentazione per suo proprio 
impulso risorge di nuovo; qui sta Ja possibilità della sua 
riproduzione. La rappresentazione sotto l’arresto si può pa- 
ragonare ad una molla sotto una pressione, che riprende il 
suo stato primiero appena l’ impedimento è tolto. 

Anche le rappresentazioni opposte si uniscono, si fon- 
dono, ma solo in quanto è loro permesso dall’ arresto. Se 
non che quella parte della rappresentazione che vien mutata 
dall’arresto in impulso, in tendenza, non dev'essere conside- 
rata come un pezzo staccato di tutta la rappresentazione ; 
essa segna invece un grado di oscuramento di tutta la rap- 
presentazione stessa. i 

Le rappresentazioni sono in equilibrio quando si verifi- 
cano fra loro precisamente gli arresti necessari, cioè corri- 
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spondenti al loro grado di opposizione reciproca; il continuo 
cangiare del loro grado di oscuramento si chiama il loro 
movimento, Del calcolo dell’equilibrio e del movimento delle 
rappresentazioni si occupa la statica e la meccanica dello 
spirito. La statica dello spirito deve cominciare col determi- 
nare la somma e il rapporto dell’ arresto. La somma del- 
l'arresto è la perdita totale d’ intensità che si deve ripartire 
fra le rappresentazioni ; e si trova che’ ciascuna rappresen- 
tazione soffre l’arresto in rapporto inverso della sua inten- 
sità. La somma dell’arresto dev'essere poi la più piccola 
possibile, perchè tiftte le rappresentazioni resistono all’ ar- 
resto e non possono certamente prendere di questo più di 
quello che sia necessario. 

% Una rappresentazione è nella coscienza in quanto non è 
arrestata; entra nella coscienza quando si toglie dallo stato 
di compiuto arresto; allora essa è alla soglia della coscienza. 
Si noti che la coscienza indica per } Herbart l'insieme di 
tutte le rappresentazioni attuali contemporanee. È importante 
di determinare col calcolo che intensità deve avere una rap- 
presentazione, perchè accanto a due o più più intense deba 
rimanere precisamente alla soglia della coscienza, in guisa 
che al minimo cedere dell’arresto incominci di nuovo ad es- 
sere una rappresentazione attuale. 

Le rappresentazioni alla soglia della coscienza non pos- 
sono entrare in associazione con altre. Ma una volta entrate 
nella coscienza, le rappresentazioni si associano in doppio modo. 

1° Quelle che non sono opposte, come il tono e il co- 
lore, sî complicano, in quanto esse senza arrestarsi si com- 
binano ; 

2° Quelle che sono opposte sé fondono per quanto 
vien loro permesso dall’arresto. 

Le diverse classi di rappresentazioni formano, secondo 
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l Herbart diversi continui. I colori nel loro insieme fanno 
un continuo, le forme un altro, i toni un terzo. Ora l’espe- 
rienza insegna che rappresentazioni opposte sono quelle del 
medesimo continuo, non già quelle pertinenti a continui di- 
versi. Il colore perciò non arresta la rappresentazione d’ un 
suono, anzi Ja parola che è audibile, lo scritto che è visibile, 
e il pensiero che è del tutto diverso da ambedue e risulta 
dalle diverse proprietà di una cosa percepita dai diversi 
sensi, formano una stretta associazione, che sarebbe incom- 
prensibile, se le grandi diversità di cosi eterogenee rappre- 
sentazioni dovessero valere come opposizioni capaci di ar- 
resto. In conseguenza poi del presupposto fondamentale della 
unità dell'anima tutte le rappresentazioni attuali contem- 
poranee debbono unificarsi per quanto non lo impedisca la 
forza dell'arresto. Ora è chiaro che ci debbono essere due 
diversi modi di unificazione o di associazione secondochè un 
paio di rappresentazioni siano dello stesso continuo o di un 
. continuo diverso. Nel primo caso si arresteranno secondo il 
grado della loro opposizione e si unificheranno solò in quanto 
lo conceda la forza dell’arresto. Nell’altro caso, non esséndovi 
alcun reciproco arresto, le rappresentazioni si possono del 
‘ tutto associare, sebbene anche in quest’ ultimo caso possa 
avvenire un arresto, per altro puramente accidentale(1). Nel 
primo caso abbiamo quella specie di associazione che l° Her- 
bart chiama fusione ( Verschmelzung) nel secondo caso com- 
plicazione (Complication). 

Noi non possiamo fermarci a lungo sulla psicologia del- 
l'Herbart, nè mostrare come sulla meccanica delle rappre- 
sentazioni egli fondi le leggi della riproduzione mediata ed 
immediata, e sulla riproduzione delle serie rappresentative 


(1) Cf. Op. cit. Vol. V, pag. 360. 
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l intuizione spaziale e temporale. Gioverà ricordare nondi- 
meno che le percezioni sensibili, dirò meglio le sensazioni, 
sono per l’ Herbart rappresentazioni semplici, elementari, e 
possono quindi essere spiegate solo colla dottrina metafisica 
delle autoconservazioni dell’ anima. Avversario dichiarato 
della distinzione volfiana fra le facoltà superiori e le infe- 
riori dell'anima, egli si rifiuta naturalmente di considerare 
l’Intelligenza.e la Ragione a parte dall’attività rappresenta- 
tiva. Ciò che vi ha di essenziale nell'attività del giudizio, 
egli dice, e ciò che vi ha di originario nella formazione dei 
concetti si deve ritrovare così negli animali come nell’ uomo, 
giacchè le condizioni fondamentali per l'origine dei concetti 
e dei giudizi giacciono nel meccanismo delle rappresentazioni, 
e non esigono, se si toglie il linguaggio, ‘niente di esclusiva- 
mente proprio dell’ uomo (1). 

Non possiamo nemmeno fermarci sull’applicazione che 
l'Herbart ha fatto della matematica alla psicologia, tanto 
più che noi, molto brevemente a dir vero, l’abbiam fatto 
altrove (2). Ricorderemo soltanto che 1’ Herbart ha potuto 
sottomettere al calcolo il corso delle rappresentazioni, perchè 
le ha considerate, in quanto si oppongono, come grandezze 
intensive, come forze. L’ intensità delle rappresentazioni può 
essere assoluta e relativa, secondo che si considera o no il 
grado della loro vivacità nella coscienza a ciascun momento, 
e tanto l'assoluta quanto la relativa intensità sono funzioni 
del tempo. 

La parola funzione è presa dall’ Herbart in senso ma- 
tematico, cioè di una grandezza variabile in quanto essa di- 
pende da un’altra pure variabile. Il calcolo del salire e dello 


(1) Op. cit. Vol. VI, pag. 173. 
(2) Nella Psicologia moderna, ediz, cit. 
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scendere delle rappresentazioni nella coscienza, di questo che 
è il più universale di tutti i fenomeni psicologici e del quale 
tutti gli altri non sono, presi insieme, che modificazioni, esi- 
gerebbe un facilissimo processo algebrico, se le rappresen- 
tazioni fossero date in tutta la loro intensità; ma siccome 
ciascuna di esse si produce a poco a poco nel tempo e in 
mezzo ad altre opposte già date, ne viene per conseguenza 
che ogni rappresentazione data sia un’ integrale, e possa es- 
sere determinata, come funzione del tempo, solamente dai 
processi più elevati della matematica. 

L'anima (die Seele) vien chiamata spirito (Geist) in quanto 
essa rappresenta; animo (Gemith) in quanto essa sente 
e desidera. Ma l’animo ha la sua sede nello spirito, perchè 
il sentimento e il desiderio non sono che stati delle rappre- 
sentazioni, e, nella maggiar parte, stati mutevoli. L’ uomo 
infatti sente poco delle gioie e dei dolori della sua giovi- 
nezza; al contrario ciò che il fanciullo aveva bene imparato 
lo sa ancora il vecchio. Vi è però anche una costante dispo- 
sizione d’animo, che costituisce il carattere. 

Fermiamoci alquanto, come lo esige il nostro tema, sulla 
derivazione del sentimento e del. desiderio, che è il tipo del 
fenomeno volontario. Che una rappresentazione sia nella co- 
scienza ciò non significa altro se non che essa rappresenta 
realmente il suo oggetto. Se la rappresentazione del rosso è 
nella coscienza, vuol dire che il rosso è realmente rappre- 
sentato. Parimenti che una rappresentazione salga, ciò non 
significa altro se non che essa rappresenta più chiaramente 
il suo obietto, e anche con più intensità, perchè si trova più 
lontana di prima dallo stato di arresto. Questo si riferisce 
sempre alla così detta facoltà della rappresentazione; ma 
un’accurata disamina ci farà scoprire qualche altra cosa di 
importante. Quando una rappresentazione è nella coscienza, . 
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bisogna distinguere se essa vi si trova in una condizione 
incontrastata, cioè in equilibrio colle forze arrestatrici, o se 
essa ondeggia premuta fra due forze opposte. Questa diffe- 
renza non risguarda l’atto rappresentativo, anzi l’ oggetto 
rappresentato ha la stessa chiarezza nei due casi; nondi- 
meno questa differenza deve interessare la coscienza, perchè 
essa risguarda la rappresentazione in quanto è desta, non in 
quanto è arrestata. 

Così pure, se una rappresentazione sale nella coscienza, 
c'è differenza se essa sale lasciata a sè medesima, o se nel 
suo salire incontra un ostacolo, che per altro non è abba- 
stanza forte da impedire totalmente il suo salire, o se a 
questo cooperano forze stimolatrici o semplicemente favore- 
voli. Anche queste differenze non possono rimanere incon- 
scienti perchè risguardano l’atto reale della rappresentazione. 
Quando poi una rappresentazione si abbassa nella coscienza, 
c’è una differenza se essa cede senz’altro alle forze arresta- 
trici, o se essa, pure abbassandosi, spinta via da un sempre 
crescente arresto, pure, trattenuta da una qualche associa- 
zione o rinforzata da nuove percezioni, indugia a sparire 
totalmente dalla coscienza. Tutte queste differenze non ri- 
sguardano gli oggetti della rappresentazione, ma il modo in 
cui l’atto del rappresentare si produce; tutte queste determi- 
nazioni della coscienza in quanto superano il campo del puro 
rappresentare possono chiamarsi sentimenti. Il sentimento 
adunque si riduce per l’ Herbart a un rapporto fra le rap- 
presentazioni, secondo che queste fra loro si favoreggiano o 
si contrariano. Così ad esempio, il sentimento di dolore per 
la morte d’un amico risulta da ciò che la rappresentazione 
della persona amata ondeggia fra la rappresentazione ar- 
restatrice della morte e quella eccitatrice dei benefizi ri- 
cevuti. 
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Il concetto dell’ Herbart apparisce anche più chiaro nella 
teoria dei sentimenti estetici, ai quali egli si deve essere 
sopratutto ispirato. Per bene intenderla, bisogna distinguere 
una fusione delle rappresentazioni dopo l’ arresto ed una 
prima. Rammentiamo che a cagione dell’ unità dell’ anima 
tutto ciò che non si arresta deve diventare una unità inten- 
siva, donde la fusione dopo l’ arresto. Le rappresentazioni 
opposte, il cui arresto è già avveffuto, si fondono in quanto 
non si arrestano più. Diversa da questa è la fusione avanti 
l'arresto, dove i gradi d’arresto delle rappresentazioni sono 
troppo piccoli per determinare un arresto vero e proprio. 
Si pensino due rappresentazioni perfettamente uguali, come 
la visione di due punti ugualmente colorati o l'audizione di 
due corde ugualmente tese; esse si fonderanno certamente 
in un solo atto intensivo dell’ attività rappresentatrice, in 
quanto si trovano contemporaneamente e senz’ arresto nella 
coscienza. Che avverrà se un paio di rappresentazioni infi- 
nitamente vicine, cioè quasi uguali, la cui opposizione è 
dunque infinitamente piccola, s’ incontrano sulla scena della 
coscienza contemporaneamente anch’esse e senz’arresto? Na- 
turalmente l’effetto deve differire infinitamente poco da quello 
precedente. Pur tuttavia l'opposizione impedisce una perfetta 
unione; al che deve aggiungersi che in una rappresentazione 
ciò che è opposto ad un’ altra non si lascia scindere da ciò 
che è uguale se non per mezzo della nostra analisi riflessa: 
in realtà la rappresentazione è semplice ed uguale a sè 
stessa. Poichè adunque ciò che è uguale si dovrebbe fon- 
dere senza indugio, ma, dall’ altra parte, non si può fondere 
per sè solo, staccato da ciò che è opposto, dovendo esso 
anzi trasportare nella sua fusione quest’ultimo; deve pre- 
cedere all’ effettiva unione una lotta, dalla cui decisione di- 
penderà quanto quella unione debba essere intima. I resultati 
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di questa lotta varieranno secondo che le forze saranno più 
grandi o più piccole, ossia secondo il grado dell'uguaglianza 
e per conseguenza secondo il grado d’arresto delle rappre- 
sentazioni. In altre parole ciò che vi ha di uguale nelle rap- 
presentazioni (badisi che qui parliamo di rappresentazioni 
semplici non di quelle che risultano di combinazioni 0 com- 
flicazioni) si manifesta come una tendenza alla fusione, 
il cui attuamento dipenderà dal grado di arresto delle rap- 
presentazioni medesime (1). 

In tal modo l’ Herbart spiega i rapporti dei toni mu- 
sicali. Egli afferma che la differenza della consonanza e della 
dissonanza nella musica è determinata dall’ intervallo di cia- 
scun paio di toni, cioè dal loro grado di arresto. La fusione 
avanti l’arresto può avvenire solamente nelle sensazioni, ossia, 
come abbiamo pur detto, nelle rappresentazioni semplici, 
le quali allora possono cangiarsi in sentimento. Con essa 
spiegasi non solo il carattere estetico dei toni e dei colori, 
ma anche il carattere piacevole e doloroso degli altri sensi, 
perchè anche nelle rappresentazioni di questi ultimi dobbiamo 
ammettere una fusione avanti l'arresto; se non che in essi 
le rappresentazioni elementari, le quali stanno fra loro nello 
stesso rapporto che le rappresentazioni elementari (parziali) 
degli oggetti estetici, non si danno isolate, non si lasciano 
come in questi separare l’ una dall'altra nella coscienza. Nel 
caso dei toni e dei colori possiamo avere un vero e proprio 
giudizio estetico, perchè è dato distinguere gli elementi del- 
l’effetto estetico istesso, determinare il grado di arresto delle 
rappresentazioni elementari e disporne quindi la combina- 
zione a nostra scelta come nella musica. Negli altri sensi 
invece ciò non avviene, quindi ci dobbiam fermare al puro 


(1) Cf. Op. cit., Vol, VI, 90, Vol. V, 379. 
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sentimento del piacere e del suo contrario. Il senso del gusto 
e dell'olfatto, ad esempio, non possono portare le sensazioni 
separate; dal sapore dell’aceto e dello zucchero, dal profumo 
del giglio e del garofano nasce qualche cosa di medio per 
la lingua e per il naso. Così nessun odor di rosa e nessun 
dolore di denti si lascia analizzare, e nessun semplice è dato, 
onde si potrebbe intraprendere a costruirli (1). 

I sentimenti adunque hanno la loro sede in certi modi 
e guise in cui le nostre rappresentazioni si trovano nella 
coscienza, in quanto che vi agiscono altre forze arrestatrici 
od eccitatrici. Non importa perciò quante rappresentazioni 
siano date nella coscienza, nè in quale stato di arresto si 
trovino quelle rappresentazioni che subiscono influenze da 
altre, la qual differenza si riferisce più al rappresentare 
che al sentire; sibbene importa con quale intensità avvenga 
la pressa delle forze contrastanti o armonizzanti fra loro. 
Per intender meglio la cosa pensiamo al una leva e alle 
condizioni del suo equilibrio. Posto che questo equilibrio sia 
disturbato, la leva s'inchina da una parte o dall altra; a 
ciò si paragoni lo scendere o il salire delle rappresentazioni, 
quelle, cioè, obiettive determinazioni della coscienza che non 
sono in sè e per sè sentimenti. Ma l° equilibrio può sussi- 
stere anche con pesi molto diversi, purchè si prendano di- 
verse distanze dal fulero della leva. Questi pesi non fareb- 
bero oscillare la leva, ma la leva li sentirebbe se avesse 
coscienza, e li sentirebbe diversamente a seconda che le fossero 
imposti pesi più o meno grandi, in un modo piuttosto che 
in un altro. Anzi anche quando essa realmente oscillasse, con 
ciascuna delle sue posizioni sarebbe collegato un sentimento 


(1) V. Op. cit., VI, pag. 93. 
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diverso, secondo che fosse mossa da molte forze o da poche, 
dir forze intense o da deboli, da forze armonizzanti o con- 
trastanti (1). 

Come spiega |’ Herbart la volonta? Il desiderio, che è 
il tipo più semplice del fenomeno volontario, indica, secondo 
lui, il passaggio da uno stato d’animo ad un altro, contras- 
segnato dal prevalere di una rappresentazione, che lotta 
contro gli ostacoli e quindi determina ognor più secondo 
sè stessa le altre rappresentazioni, in quanto le une risveglia, 
le altre caccia via. Ciò si distingue così dal sentimento come 
dalla rappresentazione, perchè non può esser pensato come 
uno s/azo, sibbene come un movimento dell'animo, il quale 
all’occasione favorevole erompe all’azione, 0, se questa manca, 
evoca piani per l’azione futura. Questi piani risultano dal- 
l’ insieme delle rappresentazioni, che a causa delle loro fu- 
sioni e complicazioni si congiungono in tal guisa colla rap- 
presentazione dominante da non produrre contro di essa 
alcun arresto 0 il più piccolo possibile. 

Opposta al desiderio sembra la ripugnanza, l’avversione, 
la quale pur nondimeno è anch’essa propriamente un de: 
sidlerio, ma non un desiderio nel senso che abbia la sua 
sede, la sua ragion d'essere in una rappresentazione domi- 
nante. Anzi essa giace in tutto il sistema delle rappresenta- 
zioni alleate, che si sforzano di mettersi in libertà contro 
una singola rappresentazione che tutte le opprime, e che per 
una qualche ragione non possono conseguir subito” il loro 
intento. Il desiderio e l’avversione s’accordano in ciò, che in 
ambedue certe rappresentazioni lottano contro certe altre, 
ma si distinguono per l’oggetto che è in loro più vivamente 


(1) V. Op. cit. vol. VI, pag. 100-101. 
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rappresentato. Nel desiderio la rappresentazione dell'oggetto 
desiderato è contemporaneamente Ja più vivace e la domi- 
nante; nell’avversione la rappresentazione dell’oggetto avver- 
sato è bensì più chiara che ciascuna delle rappresentazioni 
contrastanti, ma tutte queste, prese in blocco, determinano 
un prevalente sentimento totale e una predominante forza 
d’ insieme. 

Anche i desideri non sono adunque che modi di essere delle 
rappresentazioni nella coscienza. Il fondamento psicologico 
più semplice al quale si potrebbe ridurre il desiderio è il 
seguente: A sia complicato con @; a sia riprodotto per 
mezzo di una nuova sensazione o percezione uguale, e con- 
temporaneamente sia nella coscienza la rappresentazione d 
opposta ad a: @ viene subitamente respinta. Un sentimento 
spiacevole è la conseguenza immediata ; in quanto poi @ sale 
di nuovo realmente nella coscienza, essa è desiderio (1). Questo 
è naturalmente debole e di corta durata se nessun’ altra de- 
terminazione viene ad aggiungersi, perchè l’equilibrio pron- 
tamente si ristabilisce; ma il desiderio spicca più chiaramente, 
se la percezione uguale ad «@ si ripete frequentemente era- 
pidamente, perchè allora @ riceve sempre una nuova spinta: 
tanto più se non una, ma più serie di complicazioni entrano 
in azione. Come le spinte del desiderio si rinnovano quando 
esso riceve un rinforzo dalle rappresentazioni vicine, così 
cadono col doloroso sentimento della privazione tosto che 
le rappresentazioni arrestatrici prendono il sopravvento. 

Noi non possiamo seguire }’ Herbart nello sviluppo della 
volontà dal desiderio e nella formazione della ragion pra- 
tica. Per lui la ragion pratica non è alcunchè di diverso 
dalla ragion teoretica, anzi egli dice che il volere universale 


(1) V. Op. cit., VI, 348, cf. V, pag. 31. 
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si deve effettuare nello stesso modo che il pensiero univer- 
sale. Quindi debbono primieramente le rappresentazioni che 
si trovano nello stato di desiderio fondersi fra di loro in 
quanto sono eguali, e ciò che è stato fuso dev'essere poi 
determinato e definito secondo la via del giudizio (1). 
Aggiungiamo ancora due parole sull’ auto-coscienza, 
sulla coscienza dell’ io. Secondo |’ Herbart, il concetto puro 
dell’ io, di quell’ io dell'antica psicologia è un concetto con- 
tradittorio. Questo io che vuole essere contemporaneamente 
subietto ed obietto, egli dice, è una pura chimera (2); perchè 
porta ad un processo all'infinito tanto dalla parte del sog- 
getto quanto da quella dell’oggetto (3). Nell’anima vi sono 
solamente rappresentazioni; da queste deve risultare tutto 
ciò che avviene nella coscienza. Lio non deve essere sdop- 
piato in due fattori distinti, anzi separati, in due cose 
în sé delle quali l'una (l'oggetto) si specchia, sì riflette 
nell’altra (il soggetto). Il soggetto e l'oggetto anzi debbono 
essere ugualmente rappresentazione; ma una massa di 
rappresentazioni è quella che osserva, che rispecchia, un’ 
altra rappresentazione o anche massa di rappresentazioni 
è quella che è osservata, che è rispecchiata. Per com- 
prendere bene questo punto, poniamo nella coscienza, in- 
vece che pure serie di rappresentazioni e di associazioni, 
delle masse o tali moltitudini di rappresentazioni, che siano 
complicate e fuse in parte perfettamente in parte imperfet- 
tamente, e nelle quali molte serie siano intrecciate fra loro 
come si vuole. È naturale allora che una nuova percezione 
sensibile. venga appropriata, assimilata, appercepita infine 


(1) V. Op. cit., V, 126, VI, 353. 
(2) Op. cit., VI, 190. 
(3) Op. cit, V, 274 e seg. 
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dalla massa delle rappresentazioni più antiche, perchè le più 
antiche rappresentazioni a causa delle loro reciproche asso- 
ciazioni sono più forti di quella isolata che loro viene in- 
nanzi. Anche le rappresentazioni più deboli, che secondo una 
qualche legge interna spuntano nella coscienza, operano come 
stimoli su quelle masse e vengono da loro afferrate e assi- 
milate (appercepite) come avviene ad ogni nuova impressione 
dei sensi, donde |’ apprensione interna analoga all’ esterna. 
Invece adunque che le rappresentazioni appercepite siano in 
procinto d’inalzarsi e di abbassarsi nella coscienza secondo 
le leggi lor proprie, sono nei loro movimenti interrotte da 
masse o forze più potenti, che respingono i loro opposti e 
trattengono e fondono con sè i loro uguali. 

Secondo | Herbart lo stato delle rappresentazioni alla 
soglia statica segna il grado del loro oscuramento nel- 
l'equilibrio. Le rappresentazioni alla soglia statica sono però 
tutt'altro che morte, ma nel rapporto di arresto in cui si 
trovano non possono per lorò proprio impulso risalire sulla 
coscienza. Pure, a causa delle associazioni nelle quali esse 
trovano, possono, anche in questo stato, essere riprodotte, 
e allora possono essere da quelle masse più potenti provo- 
cate e respinte in tutto il loro cumulo e in tutta la loro serie. . 
Se le rappresentazioni appercepite non sono, o almeno non 
sono tutte, sulla soglia statica, allora le masse appercipienti 
possono soffrire da loro qualche violenza, tanto più che esse 
possono anche da altre parti essere sottomesse ad un arresto. 
Allora viene disturbata l’apprensione interna, e così si spiega 
l’incerto e l’oscillante di essa. La massa appercipiente può 
anche essere appercepita da un’altra, ma perchè questo 
accada debbono esser date più masse rappresentative d’una 
intensità considerevolmente scalata. Per altro è abbastanza 
raro che l’apprensione interna salga alla seconda potenza, 
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e solamente per un’astrazione filosofica si può pensare che 
questa serie possa prolungarsi all’ infinito (1). 

L’io è dunque la massa di appercezione dominante, che 
tutte le altre si assimila e si appropria; esso si potrebbe 
raffigurare come un punto in cui tutte le nostre serie rap- 
presentative vengono .a coincidere; e la rappresentazione 
dell'io o l’auto-coscienza sorge perchè noi distinguiamo 
questo punto dalle singole serie che in esso s'incontrano. 

Dopo avere così brevemente considerato con l’ Herbart 
i fatti psicologici dal punto di vista fondamentale della rap. 
presentazione, passiamo a considerarli con l’ Horwiez dal 
punto di vista del sentimento. 


(1) V. Op. cit., V, 34. 
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La psicologia del Sentimento. 


(HORWICZ). 


‘Quando io nel 1891 pubblicai un breve saggio sulla 
psicologia del dolore non conosceva ancora la psicologia del- 
 Horwicz se non da quel poco che ne dice il Ribot nel suo 
libro, in alcune parti superficiale, sulla psicologia tedesca, e 
da una polemica assai pungente che egli ebbe col Wundt 
nella Rivista dell’Avenarius (1). Nondimeno io comprendeva. 
d’essere a quel tempo nella sua stessa cerchia d°’ idee, tanto 
che io m’accordavo con lui nel sostenere che i problemi del 
pensiero nascono da quelli del sentimento. Questo concetto 
fondamentale mi pareva risultasse chiaramente da quel poco 
che indirettamente di Jui m’era noto; ed ora che ho esami- 
nato i suoi saggi psicologici m’accorgo che le mie presun- 
zioni non erano sbagliate (2). In quel mio saggio infatti io 
inclinava a dare una parte preponderante al sentimento nella 


(1) V. Viertetjahr, fur wis, phil, an. 1879, 1880. 

(2) I lavori dell' Horwicz da me esaminati sono: Psychologische Ana- 
lysen auf physiologischer Grundlage, Ein Versuch zur Neubegrimdung 
der Seelenlehre. Erster Theil Halle 1872, Zweiter Theil Erste Hiilfte, 
Halle 1875, Zweite Hulfte Magdeburg 1878. Zur Naturgeschichte der Ge- 
fuhle, Berlin 1876. Zur Entwicklungsgeschichte der Willens, Magdeburg 1876. 


128 — 


vita dell’individuo cosciente. Perchè ciò? È probabile che 
sì sia verificato in me un fatto assai comune, che, cioè, 
studiando un argomento, si cerca sempre istintivamente di 
esagerarne l’ importanza. 

A proposito dell’ Horwicz mi sia lecito fare anche una 
osservazione particolare. A me non si toglie dal capo che 
in questi tentativi moderni di abbattere la teoria delle fa- 
coltà e di ridurre i fenomeni psicologici a un fatto sem- 
Plice, fondamentale e’ entri sempre l’ esperienza soggettiva 
individuale. Si potrebbe supporre che un uomo di riflessione, 
di ragionamento, di pensiero sia portato a considerare come 
fatto fondamentale della coscienza Ja rappresentazione, un 
uomo di carattere solido, di forti propositi la volontà, un 
uomo di temperamento sensibile il sentimento. In questi casi 
non sarebbe forse del tutto inutile fare la psicologia dello 
psicologo, e io ho avuto l’occasione di farmene un abbozzo, 
leggendo i saggi dell’ Horwicz. 

Questo scrittore mi ha fatto 1’ impressione d’un uomo 
molto sensibile, molto eccitabile, nervoso, direi quasi. Egli 
confessa di soffrire soventi d’ insonnia; per mia propria 
esperienza, egli dice, io ho potuto constatare che spesso, 
malgrado una reale sonnolenza, il sonno non viene a con- 
fortarmi, perchè non appena comincia a venire che un senti- 
mento psichico insorge a disturbarlo (1). Altrove parla di 
un catarro di stomaco che ai suoi primi e più forti attacchi 
lo poneva in una vera angoscia mortale (2). Suole accadermi, 
narra egli ancora, che se io la sera con qualche intensità 
mentale giuoco a scacchi, calcolo 0 faccio cose simili, passo 
quasi tutta la notte in un dormiveglia penoso giuocando a 


(1) Psych. Analyst. I, pag. 239. 
(2) Op. cit., pag. 339. 
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scacchi o calcolando, avendo di ciò una viva rappresenta- 
zione, senza però ritenerla reale. Questo fenomeno gli ac- 
cadde poi una volta in un grado così elevato da farlo temere 
della sua ragione (1). La sua eccitabilità si manifesta egual- 
mente in quella polemica col Wundt, alla quale abbiamo sopra 
accennato. Il Wundt aveva, a dir vero, criticata la psicologia 
dell’ Horwiez con assai calma, e questi gli rispose con grande 
violenza, accusandolo di fare personalità contro di lui, di 
volerlo annientare scientificamente, di voler scuotere la sua 
posizione filosofica. E tutto ciò perchè il Wundt avea detto 
che in lui la rappresentazione del primato del sentimento 
formava, come si esprimerebbero gli Herbartiani, la massa 
d’appercezione dominante, che si assimila tutto quel che si 
trova davanti. Al che il Wundt rispose con dignità che non 
avea inteso d’offenderlo, perchè tutti, lui compreso, soffriamo 
di masse d’appercezione dominanti. 

Ma Dio ci guardi dal volere con ciò gettare il disere- 
dito sull’opera scientifica dell’ Horwicz. Egli tiene molto al- 
l’opera sua, perch’essa rappresenta, com’egli stesso dichiara, 
il frutto di 20 anni di ricerche (2); e noi ne riconosciamo 
volentieri la serietà e l’ importanza, deplorando che nessuno 
in Italia se ne sia ancora convenientemente occupato. Sola- 
mente, avremmo desiderato che egli avesse mantenuto un 
ordine più rigoroso o almeno più chiaro di. esposizione, per- 
chè ci sembra che molto spesso il lettore non possa seguirlo 
senza sforzo. Penetriamo ora nello spirito della sua psicologia, 
dolenti che i confini di questo lavoro e lo scopo prefissoci 
c’impedisca di rubarne il tesoro delle osservazioni acute e 
sottili. 


(1) Op. cit, pag. 303. 
(2) Op. cit., II Th. I, H., Vorwort VI. 


PSE 


Il sentimento è, secondo l’ Horwicz, il prodotto più sem- 
plice, più elementare della vita psichica, il solo contenuto 
primitivo della coscienza e la molla di tutta l’evoluzione psico- 
logica (1). Per sentimento si deve intendere lo stato di piacere 
o di dolore che inerisce ai diversi processi psicologici (2). 
L'esperienza interna più grossolana ci avverte già dell’im- 
portanza straordinaria del sentimento nell’ attività  psicolo- 
gica. Si sogliono ridurre a due le direzioni fondamentali 
dell’ anima, la teoretica e Ja pratica; ma queste sono fra di 
loro strettamente congiunte e si comportano reciprocamente 
come il mezzo al fine; l’anima pensante pensa per la vo- 
lontà; la volontà vuole per il pensiero. Un pensiero è privo 
di valore se non si esplica in un’ attività pratica, un’attività 
pratica senza pensiero è zoppa e monca. Tuttavia non c'è nel- 
l’ uno un, quasi direi, immediato innesto nell’ altro; fra il pen- 
sare e il volere una cosa e’ è una bella differenza. Da ciò che 
io, p. es., riconosco una cosa come una ciliegia, non consegue 
che io abbia piacere o provi il desiderio di mangiarla. Chi non 
conosce, nell'ordine morale delle idee, l’antico adagio: Video 
meliora proboque deteriora sequor? Talora la nostra cogni- 
zione si trasforma in volontà come la poltiglia alimentare 
in chilo e sangue; ma in molti casi questa trasformazione 
non avviene. È necessaria quindi la presenza di un elemento, 
che provochi la trasformazione della conoscenza in volontà, 
come la diastasia quella dell’amido in zucchero. Il sentimento 
è appunto questo fattore intermediario; se una rappresen- 
tazione è accompagnata da sentimento essa si trasforma in 
desiderio, altrimenti no, Io, per es., mi sento bucare a un 
dito; uno stesso atto sensibile mi dà la percezione della spilla 


(1) Psych. An. II Th. I H.. pag. 177, 178. 
(2) Op. cit, I Th., pag. 151. 
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e il sentimento spiacevole del dolore; ma ]a percezione della 
spilla non è la ragione sufficiente per ritirare il braccio, 
sibbene il sentimento dolorifico che è contemporaneamente 
stimolo a ritrarlo. Il sentimento risulta perciò parente coi 
due fattori polari dell’attività psichica, perchè da una parte 
è lo stimolo immediato della volontà, dall’ altra sorge dalle 
stesse radici sensibili della percezione (1). 

L’analisi psicologica si deve proporre di ridurre i di- 
versi fatti psicologici a sentimento. Cominciamo dai fatti 
rappresentativi, ossia dai fatti della conoscenza. L'elemento 
più semplice della conoscenza è la sensazione (Empfin- 
dung) che ci dà il tono semplice, il colore puro. Se 
una sensazione 0, per dir meglio, una molteplicità di sen- 
sazioni viene riferita all'oggetto esteriore che la provoca, 
questo processo più elevato chiamasi percezione (Wahr- 
nehimung). Intuizione (Ansehauung) si chiama un complesso 
di percezioni, che si riferiscono nel loro insieme ad uno stesso 
oggetto esteriore e sono distinte chiaramente le une dalle 
altre. Le percezioni e le intuizioni rimangono spesso nella 
coscienza 0 ricompariscono dopochè l'oggetto esteriore è 
scomparso, e allora si chiamano rappresentazioni nel senso 
stretto della parola. 

Ciò che noi sogliamo chiamare sensazione è l’ insieme di 
un gran numero di sensazioni infinitesimali. Non il nervo ottico 
come tronco ha la sensazione luminosa della superfice colo- 
rata, ma ogni bastoncello e cono della retina e ogni fascio 
nervoso primitivo ha la sua particolare sensazione, onde la 
sensazione totale della superfice colorata è già un prodotto 
artificiale (2). Il fattore elementare della percezione sensibile 


(1) Op. cit, I Th., pag. 158. 
(2) Op. cit., I Th., pag. 181. 
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è dunque il semplice stato di eccitazione di un fascio ner- 
voso primitivo. Tutti i fasci nervosi e tutte le cellule nervose 
hanno originariamente un’ identica funzione; la diversità delle 
sensazioni dipende adunque da un rapporto quantitativo di 
uno e medesimo processo nervoso (1). 

Il movimento è Ja conseguenza immediata della sensa- 
zione. Lo stimolo sensibile viene trasmesso da un fascio af- 
ferente a una cellula di senso; questa cellula è collegata per 
mezzo di commissure a una cellula di moto, dalla quale si 
sprigiona la reazione motrice per mezzo di un fascio effe- 
rente, che la comunica ad un muscolo. L’ Horwiez pone come 
fondamentale questa legge: Nessuna sensazione senza movi- 
mento, nessun movimento senza sensazione. Se nell'esperienza 
ordinaria non sempre vediamo succedere il movimento alla 
sensazione, è perchè talora un movimento inferiore è arre- 
stato da uno superiore. I movimenti riflessi poi, ai quali si 
riducono in fondo i movimenti automatici, benchè sembrino 
prodursi senza una sensazione preliminare, non sono toto 
colo distinti dai movimenti volontari, anzi sono connessi 
con questi per via di forme di transizione; infatti, date certe 
condizioni, il movimento riflesso può divenir cosciente (2). 

I sensi sono cinque, come tutti sanno, più il senso ge- 
nerale (Gemeingefthl), il senso muscolare, il senso dello 
spazio e fors’ anche il senso del tempo. Una legge generale 
che si verifica nella sensibilità è questa: Quanto più obiet- 
tiva e teoretica è una percezione, tanto più essa è indiffe- 
rente per il sentimento, e quanto più essa è energica di 
sentimento tanto meno essa dà una percezione obiettiva. 
Qual'è dunque lo stato primitivo della sensazione? Noi non 


(1) Loc. cit., pag. 183. 
(2) Zoc. cit., pag. 195 e seg. 
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dubbiamo ammettere un suo stato primitivo indifferente; anzi 
dobbiamo riconoscere che la sensazione per acquistare l’og- 
gettività deve a poco a poco perdere in tutto o in parte il 
suo carattere sentimentale (1). Si osserva infatti che il neonato 
è sopratutto impressionabile; quasi ogni stimolo è per lui 
eccessivo ed ogni sensazione dolore; solamente più tardi 
colla ripetizione degli atti sensibili e coll’ abitudine agli sti- 
moli esteriori sì forma in lui la capacità percettiva. E in 
realtà noi sappiamo che i sentimenti nella ripetizione si 
ottundono; quindi le sensazioni, che originariamente erano 
in alto grado sentimentali e non percettive, a poco a poco, 
in seguito alla ripetizione, divengono meno sentimentali e 
più percettive.” i 

Se dunque la sensazione è originariamente sentimento, 
come può da essa svolgersi la conoscenza? Come si può pas- 
sare dal sentimento subiettivo alla conoscenza obiettiva? Il 
principio dell’ evoluzione è un sentimento piacevole o dolo- 
roso, la fine, la conoscenza di un determinato obietto. I mo- 
menti della sensazione sono i seguenti: Il sentimento del 
piacere e del dolore, l’ abitudine, la memoria, la localizza- 
zione, la proiezione, l’appercezione (2). L’abitudine prende due 
direzioni, l’ottundimento e l’ esercizio. L’ottundimento segue 
al sentimento; in forza cioè della ripetizione dell’atto sensi- 
bile il piacere e il dolore divengono più deboli. Questo 
ottundersi del sentimento non è tanto una conseguenza del- 
l'esaurimento del nervo quanto dell’ adattamento allo sti- 
molo. Ciò per l’ abitudine passiva; l’ abitudine attiva consiste 
propriamente nell’ esercizio. Il puro adattamento dell’ orga- 
nismo allo stimolo non potrebbe mai da solo bastare a for- 
mare sensazioni obiettive. Noi qui dobbiamo ricordare che il 


(1) Cf. loc. cit., pag. 337, 347 e seg. 
(2) Loc. cit., pag. 351. 
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movimento è la conseguenza necessaria della sensazione,. 


perchè non havvi sensazione senza movimento, nè movi- 
mento senza sensazione. L'adattamento dell’ organismo allo 
stimolo può a poco a poco alleviare il sentimento; il movi- 
mento invece ha di mira la pronta e immediata soddisfazione 
di quello. Uno stimolo agisce ripetutamente su di un dominio 
nervoso e provoca diversi movimenti, finchè si trova quello 
conveniente, che allontana lo stimolo spiacevole e trattiene 
ed avvicina quello piacevole. Il movimento a sua volta pro- 
duce nuove sensazioni in doppio modo: 

1° In quanto muta lo stato originario della sensa- 
zione, allontanando lo stimolo spiacevole, e avvicinando quello 
piacevole. i 

2° In quanto produce la sensazione muscolare. 

Per la costante ripetizione dello stimolo, il movimento 
conveniente è trovato sempre più facile, finchè si forma una 
associazione fra la sensazione originaria, il movimento (senso 
muscolare) e la sensazione risultante (l'allontanamento dello 
stimolo doloroso e l’avvicinamento di quello piacevole). Que- 
st associazione è il prototipo della memoria, perchè questa 
non si fonda già sul persistere o sul riprodursi delle rap- 
presentazioni obiettive, sibbene sui collegamenti fra i nervi 
di sensi e di moto, che si rendono più facili e più pronti in 
conseguenza della ripetizione dello stimolo. La memoria 
adunque non è nel suo fondo che associazione di eccitazioni 
e di movimenti. Quando poi l’abitudine allo stimolo o meglio 
il movimento imparato per |’ allontanamento o )° avvicina- 
mento di esso si è perfezionato, è data con ciò necessaria- 
mente la conoscenza dell'organo così esercitato; la localizza- 
zione non è dunque altro che una memoria perfezionata (1). 


(1) Zoo. cit., pag. 371. 
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L’ obiettivazione della sensazione procede insomma per 

questi stadî: 

1° Fra i diversi movimenti, che si compiono per al- 
lontanare uno stimolo doloroso ed avvicinare uno piacevole, 
se ne trova uno che raggiunge lo scopo, e questo, in forza 
della ripetizione, che include l’ abitudine e la memoria, 
s'impara. 

2° Ripetendo il movimento imparato s’acquista cono- 
scenza d’ una determinata parte del corpo. 

8° La soddisfazione del nostro sentimento coincide 
coll’allontanarsi o coll’avvicinarsi di qualche cosa, che giace 
al di Jà della parte del corpo eccitata. 

Ad esempio, una puntura colpisca la nostra pelle. Il 
primo stadio della conoscenza è: Una contrazione muscolare 
storna la puntura. Il secondo: La puntura colpisce il braccio. 
Il terzo: Vi è qualche cosa di pungente che non è il braccio. 
Un passo da gigante quest’ ultimo, ne conviene anche l° Hor- 
wicz. Se contraendo il braccio la puntura cessa, noi ricono- 
sciamo che non era il braccio che pungeva, ma qualche 
cosa al di fuori; mentre in un altro caso, come quando una 
favilla viene a fermarsi sulla nostra pelle, noi riconosciamo, 
per la continuazione del dolore malgrado il movimento, che lo 
stimolo dolorifico risiedeva sulla pelle stessa. Quest’ ultimo 
stadio è quello della proiezione. Ce ne manca ancora uno 
per compiere l'evoluzione obiettiva della sensazione ed è 
l’appercezione, che consiste nell'inserzione della nuova rap- 
presentazione nel cerchio dell’antiche a noi già note, nella 
fusione insomma del nuovo col vecchio (1). 

Così la rappresentazione sgorga secondo l’ Horwiez dal 
sentimento; ma il pensiero? L’ Horwicz non accetta, come, 


(1) Loc. cit, pag. 372 e seg. 
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del resto l’ Herbart e il Wundt, la distinzione Wolfiana tra 
facoltà inferiori e facoltà superiori dello spirito: in questo 
senso essi sono tutti e tre associazionisti. Bisogna notare 
che per l’ Horwicz esistono tre specie di movimenti: 1° 11 
movimento riflesso privo di scopo, che è il puro passaggio 
dello stimolo sensibile ai nervi di moto e non serve altro 
che a dare sfogo alla sensazione. 2° Il movimento a scopo 
di esperimento, direi quasi il movimento-tentativo, che si 
fa cercando la via migliore per rimuovere lo stimolo do- 
loroso o trattenere quello piacevole. 3° Il movimento oculato, 
conscio di sè, che ha lo scopo diretto e immediato di rimuo- 
vere l’uno e di trattener 1’ altro (1). Secondo l’ Horwicz il 
pensiero comincia allorquando il movimento riflesso privo 
di scopo non viene ripetuto, ma vien sostituito con un altro 
a mo’ di tentativo (2). « Ciò non giova a nulla » dev’ essere 
la prima eccitazione del pensiero. Questo è il primo stadio 
negativo del pensiero: il secondo stadio positivo è alla fine 
della serie dei tentativi: « ciò giova ». Ma il pensiero resta 
ancora così nello stadio subiettivo; il momento dell’ogget- 
tività si ha quando il movimento conveniente trovato con 
la ripetizione dei tentativi diviene per mezzo dell’ esercizio 
e dell’abitudine noto, pronto, abituale. 

Noi ci possiamo rappresentare. il pensiero nella sua 
forma più embrionale come un cercare la soluzione a un 
problema, la risposta a una domanda: Qua?’ è il movimento 
che giova di più? Si tenga poi per fermo che le rappre- 
sentazioni non persistono e si riproducono nella nostra co- 
scienza secondo pure leggi meccaniche, come credeva l’ Her- 
bart. Esse spariscono e ricompariscono invece secondo il loro 


(1) Zoo. cit.. pag. 195. 
(2) Op. cît., II Th. I H. pag. 5. 
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intrinseco valore sentimentale (1). Le rappresentaziom s’inal- 
zano nella coscienza quando si volge a loro l’ attenzione, si 
abbassano quando da loro si rivolge; ma l’attenzione dipende 
totalmente dal sentimento, perchè segue sempre la direzione 
del sentimento più forte (2). Noi pensiamo adunque secondo 
la spinta dei sentimenti e collo scopo del loro acquetamento. 

Mentre io passeggio per la strada il mio sguardo in- 
contri un oggetto oscuro. Che è cid? Ecco dato al mio 
pensiero un problema. L’oggetto deve quindi: 1° affettare i 
nostri sensi più energicamente, cioè destare per mezzo di 
sentimenti più forti la nostra attenzione: 2° essere a noi 
sconosciuto, non essere cioè al primo sguardo appreso come 
già noto. Da questo stadio puramente sentimentale noi 
passiamo ad uno teoretico. Per esempio, osservo che è un 
cane senza padrone, e si presentano subito al mio spirito 
domande come queste: Dov’ è il suo signore? è vicino? 
è scappato da lui il cane? Oppure veggo il cane disteso. 
Non dorme, è morto. Qual’ è la causa della morte? Morto 
di malattia o di veleno? Battuto? Da chi? Non è tuttavia 
difficile mostrare anche in questi problemi, che ci appari- 
scono come teoretici, la parte del sentimento (3). lo, per es., 
urto in qualche cosa, il dolore mi cessa quasi subito e pure 
io voglio sapere che cosa mi ha urtato. A che pro? È presto 
detto: noi vogliamo sapere la causa dell’ incidente per ‘evi- 
tare che il male sì riproduca. La legge di causalità è un 
istinto pratico (4). 

Pur nondimeno sembrano esserci problemi puramente 


(1) I Th., pag. 309. 

(2) I Th., 257, II Th., I H., 69-70. 
(3) Op. cit., II Th., I H., pag. 73, 74. 
(4) Loc. cit., pag. 75. 
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teoretici come l'altezza dei monti Altai in Siberia, il toerema 
di Pitagora. Queste sono, individuamente prese, cose indiffe- 
renti, ma acquistano interesse in relazione col tutto della 
scienza. C' è di più anche nel teorema di Pitagora un piacere 
intellettuale derivante dall’evidente concatenazione delle prove. 
Non dee porsi in dubbio che lo scopo della scienza più 
astratta sia uno scopo pratico. Ogni conoscenza scientifica 
ha il suo scopo in altre d’ordine più elevato; e tutte cospi- 
rano a risolvere il problema pratico del miglior modo pos- 
sibile di condurre la nostra vita. Il più alto problema teo- 
retico è in pari tempo il più alto problema etico; l’ ultimo 
scopo della conoscenza è il sommo bene. Tutto il processo 
della cognizione non è nient’ altro che un ricordo dei mezzi 
di allontanamento. del dolore, di avvicinamento del piacere. 
Non vi sono due specie di pensiero, l’uno pratico, l’altro teo- 
retico; ma uno pratico solamente che nasce dal sentimento, 
e, mirando alla sua soddisfazione, s' inalza a scopi ed inte- 
ressi sempre più generali. 

Come risolviamo i problemi del pensiero? Lo svolgimento 
del pensiero ha raggiunto un grado elevato, quando, al ri- 
torno dello stimolo, ci viene nel ricordo il sentimento già 
provato colla rappresentazione del movimento opportuno e 
colle modificazioni del sentimento da quello prodotto ; tutto 
ciò in una solida associazione. Jo ho già avuto il sentimento 
- quel che giova è questo — perciò io faccio questo. Questa 
è la prima conclusione, il prototipo di ogni ragionamento 
deduttivo; esso è infatti un sillogismo in stretto senso. Il 
processo induttivo è invece rappresentato da quella serie di 
tentativi che si fanno prima di trovare il vero movimento 
ghe allevia il sentimento. 

Le categorie supreme del pensiero sono l’identità e la 
causalità. Il rapporto causale è dato immediatamente nel 


id 


sentimento perchè l'impulso che ad esso inerisce è la più 
pura causa e il movimento muscolare che ne sussegue è il 
più puro effetto. L'identità poi c’ è data nella tendenza al- 
l’ auto-conservazione dell'organismo; per cui esso sente pia- 
cevolmente ciò che è armonico colle condizioni della sua 
integrità, spiacevolmente ciò che è contradittorio. 

Tale è in breve la deduzione del pensiero dal senti- 
mento che fa l Horwicz nella prima metà della seconda 
parte dell’opera sua intitolata: Analisi del pensiero. Noi 
non abbiam potuto fermarci che sulle linee generali, tanto 
più che egli non si contenta di una pura e semplice analisi 
del pensiero, ma getta contemporaneamente nel suo lavoro 
le basi di una teoria della conoscenza. 

Più facile è Ja deduzione del desiderio dal sentimento. 
La vera imagine del rapporto fra sentimento e desiderio è 
quella fra sensazione e movimento. In questo stadio non si 
può parlare di separazione fra questi due elementi, perchè 
abbiam veduto che non havvi movimento senza sensazione, 
nè sensazione senza movimento. Nei più alti stadi dell’evo- 
luzione cominciano a separarsi. Come lo stadio relativamente 

più vicino possiamo considerare il caso, in cui una deter- 
minata, qualificata e per mezzo della memoria già nota sen- 
sazione, produce un movimento già imparato e quindi già 
fissato. 

Allora a poco a poco il desiderio diventa alcunchè di 
sostanziale, indirizzandosi, come a scopo immediato, a un 
movimento, e astraendo, per così dire, dal sentimento alla 
cui soddisfazione quello deve servire. Il movimento allora 
diventa spontaneo, tanto che la rappresentazione di esso basta 
per determinarne il tentativo come, per es., davanti a un 
abisso sentiamo l'impulso di precipitarci, malgrado l’orrore 
da cui siamo pervasi. Più alto è lo stadio volitivo della ri- 
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flessione dubitante, della scelta fra più movimenti imparati; 
così la volontà si rende sempre più indipendente dal senti- 
mento. 

L’ Horwicz ammette quattro stadi principali nell’ evolu- 
zione della volontà: 1° l’impulso motore, di cui fa parte il 
movimento riflesso; 2° îl desiderio; 3° la riflessione dubi- 
tante; 4° la volontà (1). 

Sbozzata così l’analisi della coscienza, tracciamone rapi- 
damente la sintesi. Tutti i fatti psichici cominciano adunque 
dal sentimento e tendono ad acquistare a poco a poco una 
sostanzialità distinta. Il sentimento, se è decisamente domi- 
nante, si isola per mezzo dell’ appercezione per diventare 
chiaro pensiero e deciso volere; o se è più o meno oscuro 
ed incerto si disperde in irradiazioni diverse, contribuendo a 
formare quello stato generale della sensibilità che suole ap- 
pellarsi buono 0 cattivo umore, oppure va destando le fiamme 
degli affetti. Noi dobbiamo anzi distinguere tre direzioni 
fondamentali nell’ evoluzione del sentimento. 

I. Evoluzione delle diversità qualitative dei sentimenti 
(la naturale diversità delle attività psichiche determina una 
corrispondente diversità di sentimenti: sensibili, estetici, in- 
tellettuali, morali). 

II. Evoluzione del sentimento a pensiero. 

IIl. Evoluzione dei sentimenti primarii qualitativa- 
mente differenti in sentimenti secondari, cioè in sentimenti 
di sentimenti; per es. il timore innanzi al dolore di una 
operazione. 

Queste tre direzioni dell’ evoluzione sentimentale corri- 
spondono alle tre dimensioni dello spazio. L’ evoluzione a 
pensiero costituisce la direzione fondamentale e sempre pro- 


(1) V. Entwicklungsgeschiohte des Willens, pag. 14. 
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gredente della vita psichica e può paragonarsi alla dimen- 
sione della lunghezza. La diversità qualitativa dei senti 
menti è pure una seconda dimensione, in cui il fiume della 
vita si muove in maggiore o minor larghezza. La terza 
dimensione, la profondità, è rappresentata dall’ evoluzione 
dei sentimenti primari in sentimenti secondari (1). 

Lo svolgimento qualitativo dei sentimenti deve compren- 
dere, oltre la diversità dei sentimenti sensibili, corrispon- 
denti al progressivo specificarsi delle sensazioni da un unico 
senso generale (che non è altro se non il senso del piacere 
o del dolore, quale lo troviamo negli animali più semplici, 
nei protozoi) anche la moltiplicità dei sentimenti più ele- 
vati, che accompagnano le attività più elevate della psiche. 
Perchè se da una parte il pensiero è un prodotto del senti- 
mento, dall'altra è una spinta a nuove formazioni sentimen- 
tali, alla creazione di sentimenti sempre più alti. 

Come concepisce adunque la coscienza l’ Horwicz? La 
coscienza, secondo lui, non è un epifenomeno, ossia qualche 
cosa che si aggiunga ai fenomeni psichici in certe determi- 
nate condizioni: la coscienza invece è l’attività più generale 
dell'anima. Dove c° è vita c’è coscienza: l’ apparentemente 
inconsciente non è che una debole coscienza (2). Il sentimento 
del piacere e del dolore è la forma più semplice e più ori- 
ginaria della coscienza. Ma in che consiste l’unità della co- 
scienza, la coscienza dell'io? L'unità della coscienza e del 
pensiero è intanto resa possibile fisiologicamente dal com- 
plicato sistema di commissure che esiste fra le diverse cel. 
lule del sistema nervoso (3). Ma l'io non è solamente unità 


(1) Cf. Zur Naturgeschichte der Gefuhle, pag. 21 e seg. e Psych. 
An. II Th., II H., pag. 82 e seg. 

(2) Cf II Th., I H., pag. 121. 

(3) Cf. II Th., I H., pag. 62, 66. 
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è anche identità, ossia un’ unità costante, un essere che si 
afferma ad onta di tutte le mutazioni. Ciò ha il suo fonda- 
mento nella tendenza all’ auto-conservazione dell’ organismo, 
nella tendenza a mantenersi ciò che è, nella costanza, in una 
parola, dell’organismo stesso. Ma come avviene che noi siamo 
coscienti di questa costanza ed unità obiettive? Le nostre 
sensazioni, non meno che quelle più complicate attività psi- 
chiche, le rappresentazioni, non sono cose morte 0 forze mec- 
caniche come crede la scuola herbartiana, ma atti di co- 
scienza, viventi impulsi, appercezioni, nel senso del sapere di 
sè e delle proprie mutazioni. Noi le potremmo chiamare pie- 
coli, singoli io. 1 grande, continuo io dell’ auto-coscienza non 
sarà nient’ altro che un io totale; cioè il generale di questi 
molteplici piccoli io, e si conterrà rispetto a questi come 
l’universale al particolare. Anche il più altamente sviluppato 
organismo cosciente non è una incondizionata unità, ma una 
unità sistematica, che riposa sulla cooperazione, sulla fusione 
di parecchi fattori vitali rimasti, fino a un certo punto, in- 
dipendenti. L’io cresce sempre in complessità dall’ jo singo- 
lare della percezione fino all’ io della coscienza più elevata. 
Il primo oggetto che noi conosciamo siamo noi stessi, ogni 
altra cognizione ha valore solo in quanto prende la sua sor- 
gente dall’ io (1). dii 

Tale è nei suoi tratti generali la psicologia del senti- 
mento concepita dall’ Horwiez; gettiamo ora uno sguardo 
sulla psicologia della volontà. È 


(1) Cf Il Th., I H., pag. 128. 
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La psicologia della Volontà. 


(WUNDT). 


Il Wundt (1) sì propone nella sua opera di collegare 
fra loro due scienze, la fisiologia e la psicologia. La fisio- 
logia si occupa di quei fatti della vita umana che si possono 
apprendere col senso esterno, la psicologia di quelli che si 
possono apprendere col senso interno; ma fra questi due 
campi della vita interna e della vita esterna vi sono molti 
contatti, perchè l’esperienza interna è sottomessa continua- 
mente all’azione degli stimoli esteriori, e i nostri stati interni 
intervengono nel determinare il corso degli avvenimenti 
esterni. Sonvi due fenomeni fondamentali, dove l'osservazione 
esterna non basta più sènza l’ interna e dove questa si mostra 
necessaria all’ interpretazione di quella. Vogliamo dire la sen- 
sazione è il movimento. La prima dipende da certe condi- 
zioni esteriori e determina un processo psicologico, il secondo 
nasce da un impulso interno e si estrinseca în un processo 
fisiologico, le cui ragioni non sì possono apprezzare senza 
l'osservazione di sè stesso. 

(1) Wunpr. Grundzùge der pli ysiologischen Psychologie. Dritte umgear- 
beitete Auflage, Leipzig 1887. 0 
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La sensazione, dicevamo, è da principio determinata in 
intensità e in qualità dalle cause esterne, ossia dagli stimoli 
fisiologici dei sensi. Ma sotto l’ influenza di certi fattori dati 
dall’ osservazione interna, essa subisce altre trasformazioni 
più considerevoli. Infatti le sensazioni generano le rappre- 
sentazioni delle cose esterne, le rappresentazioni si ordinano 
in serie e in gruppi affine di restare un tempo più o meno 
lungo a disposizione della coscienza, e i moti dell'anima più 
diversi si combinano colle rappresentazioni e col corso che 
esse seguono. Il movimento è determinato al contrario da un 
impulso interno; ma il legame psicologico intermediario fra 
l'impressione e il movimento è assente nei movimenti più 
semplici 0 sfugge almeno all’ osservazione; allora abbiamo 
il moto riflesso. Se non che via via che s'intercalano dei fe- 
nomeni psicologici fra l'impressione e il movimento che 
essa mette in giuoco, quest’ ultimo, dopo essersi svolto nello 
spazio e realizzato nel tempo, si libera sempre più dalla sua 
dipendenza verso l'impressione, e per spiegarlo si rende sem- 
pre più necessaria l'osservazione interna. 

I movimenti volontari sono il segno obiettivo dell’ esi- 
stenza d’una coscienza; îl criterio obiettivo poi del movimento 
volontario sta nella relazione del movimento coll’ istinto nu- 
tritivo e coll’istinto sessuale, che sono i più diffusi fra gli 
animali. Dall’uomo fino ai protozoi la coscienza è una pro- 
prietà dell’essere senziente; la coscienza dell’ infimo protozoo 
non si distingue dalla nostra che per il grado di svolgimento. 

Il Wundt chiama sensazioni quelli stati della nostra co- 
scienza che non possono essere distinti in elementi più sem- 
plici; rappresentazioni ( Vorstellungen) invece i prodotti più 0 
meno complessi che le sensazioni formano, combinandosi con- 
tinuamente nella nostra coscienza. Ma giova notare che solo 
le esigenze dell’ analisi psicologica e’ inducono a prendere in 
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questo significato il concetto della sensazione. La sensazione 
semplice non ci è mai data come tale, essa è il risultato di 
un’ astrazione, che noi siamo obbligati di fare a causa della 
natura complessa di tutte le esperienze interne. Come la 
chimica avanti di esaminare le combinazioni studia gli ele- 
menti dei corpi, così la psicologia, che si propone d’ analiz- 
zare i fenomeni psicologici, deve per prima cosa prendere in 
esame le sensazioni. Ma fra i due casì e’ è una differenza 
essenziale, perchè la maggior parte degli elementi chimici si 
mostrano allo stato isolato, si presentano dunque direttamente 
all'osservazione, mentre le sensazioni elementari non si pos- 
sono mai rivelare isolate all’ osservazione interiore. 

La sensazione ha la sua causa in processi esteriori fisio- 
logici e fisici, il movimento si estrinseca con processi pari- 
menti esteriori: ma fra l’ uno e l’altro s’ intercalano, come 
or ora dicevamo, dei fattori interni propriamente detti; noi 
vedremo che questi fattori nascono sotto l’impulso della 
volontà, che è il dato fondamentale della coscienza. Nella 
sensazione bisogna distinguere Ja qualità, l'intensità, il tono. 
La qualità della sensazione dipende dalla forma speciale di 
eccitazione che vien trasmessa al cervello dagli organi sen- 
sori (colori, toni, sapori ecc.). Il Wundt critica acerba- 
mente la teoria delle energie specifiche dei nervi emessa 
dal Miller e riconduce quindi le qualità specifiche delle sen- 
sazioni al modo diverso d’azione dello stimolo sugli organi 
dei sensi. 

Il tono esprime l'esponente sentimentale o affettivo della 
sensazione. L'ipotesi d’ un sentimento sprovvisto di sensa- 
zione, dice il Wundt, non potrebbe riposare che su una 
cangiata definizione dei concetti di sensazione e di movi- 
mento, e quindi non avrebbe nessuna importanza reale. In 
tal caso bisognerebbe trasportare la qualità e l'intensità della 
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sensazione immediatamente nel sentimento (1). Il piacere e il 
dolore sono stati che passano l’ uno nell’ altro attraversando 
un punto d’indifferenza. Essi debbono esser posti in rela- 
zione specialmente coll’energia della sensazione, perchè in- 
fatti il dolore non è che un sentimento spiacevole, il quale, 
in seguito all’ intensità della sensazione, si accresce fino ad 
un limite massimo. Quel punto ove comincia il sentimento 
spiacevole corrisponde evidentemente al punto d’ indifferenza, 
al di sotto di essu nol possiamo generalmente aspettarci sen- . 
sazioni piacevoli. L’ esperienza infatti ci attesta che nel campo 
sensibile le sensazioni di energia moderata sogliono essere 
accompagnate da sentimenti di piacere. 

Ogni sensazione possiede poi una certa intensità, e re- 
lativamente a quest’ ultima può esser comparata ad altre 
sensazioni, sopratutto a quelle che son dotate di qualità ana- 
loga: per essa noi apprezziamo |’ energia degli stimoli esterni. 
Gia l’ Herbart avea notato che le rappresentazioni differiscono 
tra loro per l’ intensità, e su questo dato dell’ esperienza in- 
terna avea fondato il suo calcolo matematico dell’ arresto; ma 
questo dato medesimo può offrire fondamento al calcolo per 
un altro rispetto, se cioè si cerca di determinare matema- 
ticamente il rapporto che intercede fra l'energia della sen- 
sazione e l’ energia degli stimoli esteriori. Di qui la legge 
logaritmica del Fechner. 

Vediamo ora come questi dati psico-fisici siano elaborati 
dalla volontà per formare il contenuto della coscienza. Il 
Wundt comincia dal dimostrare che la intensità e la qualità 
della sensazione dipendono in primo luogo dai processi di 
eccitazione che si svolgono nei centri sensoriali, in secondo 
luogo da un’ attività psichica comparatrice e misuratrice, che 


(1) Wuxpr, op. cit. vol. 1, pag. 290. 
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sarebbe, secondo lui, l’ appercezione. Mediante essa noi pos- 
siamo paragonare le sensazioni fra di loro e apprezzarne il 
valore rispettivo; noi non potremmo mai sapere, almeno col- 
l’investigazione diretta, come si comportino le sensazioni 
indipendentemente dai processi di appercezione e di com- 
parazione che rendono possibile il loro apprezzamento. L’at- 
tività dell’ appercezione trova la sua espressione nella legge 
di relazione formulata dal Weber ed espressa in termini ma- 
tematici dal Fechner. 

La legge del Weber non è dunque per il Wundt una legge 
tanto della sensazione quanto dell’appercezione. Essa si può 
ricondurre all’ esperienza generale seguente: noi possediamo 
nella nostra coscienza non una misura assoluta, ma solamente. 
una misura relativa dell’ intensità degli stati che esistono in 
lei. noi misuriamo cioè uno stato di coscienza con un altro 
che siamo obbligati di comparare con esso. Questa misura 
relativa è data dall’ appercezione; in tal modo }a legge del 
Weber viene ad essere un caso speciale d'una legge più gene- 
rale di relazione o della relatività dei nostri stati interni (1). 
Noi siamo assolutamente incapaci di dir nulla riguardo a 
quelle specie di sensazioni che non sono appercepite, poichè 
l'atto di appercezione costituisce un elemento inseparabile di 
tutte quante le sensazioni che sono offerte al nostro esame 
psicologico. 

Il Wundt non dispera che si possa col tempo dimostrare 
luminosamente l’esistenza di una base fondamentale fisiolo- 
gica dei processi appercettivi. Egli ammette anzi |’ esistenza 
d'un organo d’ appercezione che sarebbe collegato coi cen- 
tri sensori e motori, ma confessa che fino ad ora noi non 
possiamo avventurare su questo campo che delle timide ipo- 


(1) Op. cit. vol. I, pag. 377 e seg. 
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tesi (1). L’ attività dell’ appercezione è ugualmente indispen- 
sabile al prodursi del tono della sensazione. Il tono del sen- 
timento, dice chiaramente il Wundt, si produce solo in quanto 
noi appercepiamo le sensazioni: |’ energia variabile della rea- 
zione sentimentale dovrà esser ricondotta, dal lato fisiologico, 
agli stati mobili dell'organo di appercezione. Anzi in quel 
tutto inseparabile che noi chiamiamo una sensazione, e che 
è costituito d’ una qualità, d’ una energia e d’ una sfumatura 
sentimentale, questa ultima ci rappresenta 1’ elemento, che 
apparisce meno in relazione diretta coi rapporti oggettivi 
«degl irritanti che coll’ attività interna dell’ appercezione, di 
cui non è che un modo di reazione speciale. E in che con- 
siste questo modo di reazione dell’appercezione? Qui il Wundt 
ci avverte che quella che egli ha chiamato fino ad ora 
appercezione non è altro che volontà, tanto che il piacere 
in fondo si riduce ad una tendenza, a un’ aspirazione verso 
l'oggetto, il dolore a una ripugnanza a una fuga dall’ og- 
getto (2). 

La volontà è dunque quella che innalza a contenuto 
psichico la qualità, l’intensità, il tono della sensazione. Sempre 
sotto l’ influenza della volontà, le sensazioni si combinano in 
rappresentazioni. Rappresentazione è l’imagine che un oggetto 
ingenera nella nostra coscienza; parlando di essa noi non pos- 
siamo fare a meno di parlare dell’ intuizione di spazio e di 
tempo. Questa, secondo il Wundt, si forma direttamente sotto 
l’azione della volontà. Infatti le intuizioni di tempo e di spazio 
sì trovano riunite nella rappresentazione del movimento, la 
quale ha, in parte almeno, un’ origine centrale, accompa- 
gnando essa direttamente l’ innervazione motrice; per con» 


(1) Op. cit. vol. I, pag. 380. 
(2) Op. cit., pag. 534-537. 
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seguenza la prima base fondamentale della intuizione di tempo 
e di spazio è data dall'azione immediata della volontà sugli 
organi del movimento. Per avere poi una vera e propria 
rappresentazione dello spazio bisogna che le particolari sen- 
sazioni periferiche siano fuse con queste sensazioni d’ inner» 
vazione; ciò avviene per mezzo di una sintesi psichica, che 
è prodotta immediatamente dalla volontà. 

È un'osservazione antica che la volontà è capace di 
agire sul corso delle nostre rappresentazioni : ]’ osservazione 
inoltre c’ insegna che sì riesce con uno sforzo volontario a 
svegliare le imagini della memoria e della fantasia o a rin- 
forzarle con un’ attenzione sostenuta. «Alcuni han distinto 
l’attenzione in volontaria ed involontaria; ma con ciò si di- 
sconosce che l’azione esterna della volontà non ha affatto 

‘bisogno di un’ esitazione fra diversi motivi. La volonià può 
essere determinata in una maniera univoca, e questa è ap- 
punto la condizione precedente e indispensabile alla lotta dei 
motivi, che precede a sua volta la decisione nelle azioni com- 
plesse della volontà. Infatti così negli animali inferiori come 
nell'uomo la maggioranza delle azioni volontarie è proba- 
bilmente determinata in una maniera univoca, e soventi la 
riflessione volontaria, che ci attesta come un’ altra azione 
sarebbe stata possibile, sostituisce i motivi d’ una scelta a un 
puro atto semplice della volontà. 4 

L’appercezione dev’ essere in fine considerata come latto 
primitivo volontario, che costantemente si ripete nelle azioni 
volontarie esteriori. La condizione necessaria all'esecuzione 
di un movimento volontario è l’ appercezione della rappre- 
sentazione di questo movimento (1). In generale, special- 
mente quando i movimenti sono complessi, 0 non sono stati 


(1) Op. cit. vol. II. pag. 470. 


— Éi 


eseguiti prima, l’azione interna della volontà precede, quanto 
al tempo, la sua azione esterna, e di ciò noi abbiamo coscienza 
per un sentimento di tensione. Questa è l’ attenzione volon- 
taria; nell’ attenzione così detta involontaria esiste solamente 
l’attività esterna della volontà, non )’ interna. 

L’essere o no determinato in un modo univoco porta una 
distinzione nel modo di agire della volontà; nel caso di una 
direzione equivoca abbiamo coscienza dell’ attività dell’ apper- 
cezione (appercezione attiva), nel caso della direzione univoca 
questa coscienza manca e noi crediamo di esser governati 
dall’ impressione esteriore (appercezione passiva). 

Il Wundt distingue fra i legami associativi e i legami 
appercettivi propriamente detti delle rappresentazioni. Con- 
siderata psicologicamente, l’associazione è la base di quel feno- 
meno dell’ unificazione, che ricompare in tutti i campi della 
vita dello spirito. Tutte le attività della nostra coscienza ci 
appariscono come facenti uno sforzo continuo per legarsi alle 
attività anteriori e simultanee. Ma vi è una condizione senza 
la quale non sarebbe possibile aleuna associazione di rappre- 
sentazioni, e questa è l’appercezione, che noi sentiamo imme- 


diatamente come attività interna, e per la quale noi trasmet- 


tiamo il carattere dell’ attività interna al contenuto di ciò che 
è appercepito. Senza questa funzione le nostre rappresentazioni 
non sarebbero già un fascio, ma membra sparse, sprovviste di 
legame che le unisse e incapaci perciò di annodare fra loro 
relazione alcuna. Dunque l'associazione non è che il riflesso 
di questa unità centrale della nostra coscienza, che noi per- 
cepiamo direttamente in noì nell’ attività interna ed esterna 
della volontà, 0, se vogliamo usare una frase equivalente, nel- 
l’ attività dell’ appercezione. Le associazioni non sono dunque 
che i gradi preparatorî dei legami appercettivi propriamente 
detti. L’ unica differenza che intercede è che in quelle l’ ap- 


io: — 


percezione resta allo stato passivo, in questi essa opera invece 
attivamente. 


Nei legami appercettivi l’ appercezione è attiva; in altri 
termini, non è governata univocamente dalle rappresenta- 
zioni, che si elevano nella coscienza secondo leggi associa- 
tive; ma, coll’aiuto d’una attività causale determinata dalla 

| storia tutta intiera dello svolgimento della coscienza, essa 
sceglie nelle parecchie associazioni le rappresentazioni appro- 
priate per la formazione dei concetti. Le leggi che si rive- 
lano in quest’ occasione debbono essere considerate come le 
leggi proprie dell’ appercezione, mentre che quelle leggi fon- 
damentali psico-fisiche, le quali costituiscono la condizione 
preparatoria alle funzioni dell’appercezione, trovano piuttosto 
la loro espressione nelle forme dell’ associazione. 

La volontà adunque considerata come tale o come atti- 
vità appercettiva ci è apparsa fino ad ora, da una parte come 
determinatrice degli stati del sentimento, dell’ altra come mi- 
suratrice e comparatrice delle sensazioni, come causa efficiente 
delle loro combinazioni rappresentative, del loro inquadra- 
mento nelle serie spaziali, delle loro associazioni, del loro 
elevamento a concetti. Ci sarà ora tanto più facile mostrare 
come la volontà sia la causa di tutti i movimenti così interni 
come. esterni dell’ anima. 

Il Wundt fa due classi speciali di movimenti dell’ anima, 
le emozioni e gl’ istinti (Affecte und Triebe). Nelle emozioni 
la modificazione dell’ anima resta interna, limitata alle rap- 
presentazioni, negl’ istinti il movimento delle rappresentazioni 
suscita movimenti esteriori. Le emozioni sono in parte effetti 
immediati che i sentimenti esercitano sul corso delle rappre- 
sentazioni, in parte reazioni contro il sentimento stesso; la 
emozione più semplice è la sorpresa. L’istinto è invece un 
movimento dell’anima, che tende a convertirsi in movimenti 
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corporei esteriori, in modo da avvicinare una causa di pia- 
cere e allontanare una causa di dolore. L’istinto è dunque 
un movimento dell'anima verso l'avvenire e la sua forma più 
elementare è |’ attesa. Per un certo verso adunque l’ istinto 
è il complemento dell’emozione, ed è facile ricondurli ambedue 
alla volontà. Percioechè essi non designano se non il movi- 
mento tutto intiero dell’ attenzione, la quale determina il 
corso delle rappresentazioni a traverso il punto di mira della 
coscienza. Ora noi sappiamo che l’attenzione è un fenomeno 
essenzialmente volontario e che sola l’ appercezione deter- 
mina il passaggio delle rappresentazioni a traverso il punto 
di mira della coscienza. 

Ma l'istinto nella sua prima manifestazione non è colle- 
gato colle rappresentazioni; esso non è originariamente se 
non un impulso, il quale prende gradualmente coscienza del 
suo scopo solo perchè, lottando per la effettuazione di questo, 
mette in opera le impressioni esteriori. L’impulso che porta 
il neonato a nutrirsi non è occasionato nè dalla vista del 
seno della madre, nè dall’idea o rappresentazione della nu- 
trizione, ma dall’ oscuro e sordo sentimento della fame, il 
quale provoca una certa serie di movimenti fino alla sod- 
disfazione del desiderio. Quando l'impulso dell’ infante è 
stato così spesse volte soddisfatto, senza dubbio la rappre- 
sentazione oscura degli oggetti esteriori che si offrono a lui 
e quella dei suoi propri movimenti s’assoceranno gradual- 
mente; e così al sentimento della fame si congiungerà in pari 
tempo l’imagine riprodotta di tutte queste impressioni affine 
di effettuare il desiderio. 

L’istinto non è dunque nè una conoscenza innata, per 
la quale l’individuo porterebbe con sè nascendo le rappre- 
sentazioni alle quali il suo istinto si riferisce, nè una cono- 
scenza acquisita, per cui l'individuo sarebbe determinato 
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nelle sue azioni dall’esempio degli altri e dalla sua propria 
riflessione. L’ istinto nella sua prima manifestazione non è 
conoscenza, ma impulso ; l’imagine dell’attuamento del suo 
scopo sì forma appresso. Così solo gl’ irritanti corporei, che 
emanano dagli organi della riproduzione, spingono l’ uccello 
a preparare in un'epoca determinata della sua vita tutto 
ciò che è necessario alla confezione del nido. Ogni impulso 
innato ha però bisogno d’irritanti esteriori per effettuare la 
sua prima manifestazione. L'uomo porta nascendo la ten- 
dlenza al movimento, o piuttosto la proprietà di sviluppare 
questa tendenza grazie agl’irritanti sensoriali esterni, e senza 
questa disposizione non imparerebbe mai i movimenti. 

Da ciò risulta un’ intima affinità tra la percezione sen- 
soriale e gl’ istinti. La funzione degli organi sensoriali è 
collegata ai movimenti che provengono da un impulso o 
tendenza naturale interna, la quale non aspettava che l’ir- 
ritante sensibile per manifestarsi (1). Più complessi sono 
gl’istinti, e più sono il prodotto di uno svolgimento psico- 
logico, più semplici, e più s' avvicinano al semplice movi- 
mento riflesso. Lo svolgimento ulteriore degli istinti consiste. 
nella loro progressiva dipendenza dalle rappresentazioni e _ 
dai processi intellettuali legati all’ appercezione delle rap- 
presentazioni stesse. 

Le azioni primitive della volontà sono appercezioni pas- 
sive; la volontà vi è determinata in una maniera univoca 
dalle impressioni dominanti; l’appercezione attiva prende 
nascita quando parecchie impressioni entrano fra loro in 
conflitto. Nei movimenti primitivi della volontà non vi ha 
scelta fra movimenti differenti. Questa si rende possibile colla 
pluralità crescente delle tendenze volontarie; allora all’azione 


(1) Op. cit., vol. II, pag. 414. 
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esteriore, alla quale mette capo il conflitto, si unisce la rap- 
presentazione che invece dell’ impulso decisivo un altro 
avrebbe potuto aver luogo; in questa rappresentazione con- 
siste la coscienza della libertà. 

Le azioni volontarie non debbono apparire come l’ ul- 
timo gradino nella vita psichica, ma come il primo. L’atti- 
vità interna della volontà (volontà interna) è data nel prin- 
cipio colla coscienza, perchè, secondo il Wundt, non havvi 
coscienza senza appercezione; ad essa succede |’ attività 
esterna della volontà (volontà esterna), che comincia col- 
l’appercezione d’ una rappresentazione motrice. Il movi- 
mento che essa produce realmente è un resuliato secon- 
dario; l’ appercezione della rappresentazione motrice e la 
decisione della volontà possono effettuarsi senza che il mo- 
vimento abbia luogo, se c’è qualche ostacolo fisico o fisio- 
logico. Le azioni volontarie non hanno avuto dunque per 
orizine i movimenti involontari, i movimenti riflessi; anzi i 
riflessi sono azioni volontarie divenute posteriormente mec- 
caniche. Perfino nei protozoi i movimenti corporali a ca- 
rattere automatico e riflesso sono assolutamente posteriori, 
e hanno un grado di svolgimento inferiore a quella specie 
di azioni, che noi abbiamo considerato come il tipo delle 
azioni volontarie semplici (azioni istintive). 

All’opposto adunque della concezione che dà per ori- 
gine alla volontà i sentimenti e gl’ istinti, noi dobbiamo piut- 
tosto dire che la volontà è il fatto fondamentale della co- 
scienza; il soggetto si percepisce immediatamente come 
volontà. La nostra auto-coscienza, secondo il Wundt, non 
possiede affatto una consistenza che somigli a quella della 
sostanza; anzi essa ha per carattere proprio la continua 
mutabilità. Ma in queste mutazioni vi ha qualche cosa di 
stabile, qualche cosa cioè che ritorna costantemente; su 
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questa stabilità si fonda appunto quella coesione della nostra 
+ coscienza in cui facciamo consistere l’unità dell'io. Questa 
stabilità è psicologicamente resa possibile. da un elemento 
\ che ritorna come uniforme in tutto il flusso dei processi 
4 interni, cioè dall’attività volontaria dell’appercezione, la 
quale però, essendoci data solamente come attività, ci toglie 
ogni diritto di supporre dietro a lei una sostanza. 
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Cap. V. 


Conclusione. 


Eccoci arrivati alla fine del nostro compito. Noi abbiam 
considerato l’anima dal punto di vista della rappresentazione, 
del sentimento, della volontà. Che cosa abbiam guadagnato 
di positivo in questa triplice considerazione? Cominciamo dal 
tentativo dell’ Herbart. Le obiezioni che sì possono fare al 
suo sistema psicologico sono gravi. Non parleremo già qui 
dell’applicazione che egli ha voluto fare della matematica 
alla psicologia, ci contenteremo di mostrare le incongruenze 
a cui egli è stato obbligato d’andare incontro per mantenere 
il suo principio. Il suo concetto dell’arresto, che è la chiave, 
si può dire, di tutta quanta la sua psicologia porta intanto 
a supposizioni inverosimili o almeno gratuite, come, per 
esempio, che la somma di arresto sia sempre la più pic- 
cola possibile, ad altre poi erronee, come, per esempio, che 
l'arresto non possa avvenire se non fra rappresentazioni 
omogenee, ossia appartenenti allo stesso continuo, mentre 
l’esperienza dimostra che anche le rappresentazioni dispa- 
rate possono arrestarsi (1). La deduzione poi del sentimento 
dalla rappresentazione è addirittura insufficiente. Essa non 


(1) Cf. anche Horwiez Psych. Ana., I Th. I H. pag. 163. 


e i 


spiega che certi sentimenti estetici, come quelli che sono legati 
agli intervalli dei toni, ma lascia intanto completamente ine- 
splicato e inesplicabile il sentimento sensoriale. Il Fouillée si 
domanda giustamente come si può spiegare una colica o un 
mal di denti con un rapporto di rappresentazioni. L’ Herbart, 
come abbiamo veduto, ha dichiarato arbitrariamente che i 
sentimenti sensoriali hanno per origine un rapporto delle 
rappresentazioni parziali: e aggiungendo poi che queste non 
si danno separate nella coscienza, si è sottratto comoda- 
mente alla necessità di dar la dimostrazione della sua teoria. 
Se si accorda che una sensazione esistente per' sè è suscet- 
tibile d’essere accompagnata da un sentimento, questo non 
può certamente derivare da una correlazione di rappresen- 
tazioni. I sentimenti non sono determinati solamente dalla 
forma, nella quale si svolge il fatto interno, ma anche, spe- 
cialmente dapprincipio, dal contenuto particolare delle di- 
verse sensazioni e rappresentazioni. 

Nè molto più felice è la spiegazione dell’ Herbart appli- 
cata ai sentimenti intellettuali. Anch’ essi dovrebbero risul- 
tare dall’ azione reciproca delle rappresentazioni. Quando io 
penso ad un amico che ho perduto, l’ imagine della persona 
amata si trova a subire l’azione di due serie di rappresen- 
tazioni in senso contrario, le une tendenti a favorirla, come 
il ricordo delle sue qualità e dei suoi benefizi, le altre a 
respingerla, a ricacciarla come .il ricordo della sua morte: 
ne risulta un rapporto di tensione e di lotta che è la pena, 
Ogni pena è la tensione forte d’ una rappresentazione più 
contrariata che favoreggiata, ogni piacere è la tensione dolce 
d'una rappresentazione più favorita che contrariata. Il pia- 
cere e il dolore non consisterebbero dunque nel contenuto 
delle idee, ma nella loro mutua relazione e nella loro forma; 
or come ammettere che noi siamo indifferenti al contenuto, per 
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esempio all’ idea stessa del nostro amico, e affetti solamente 
dal mutuo rapporto delle nostre rappresentazioni opposte? 
Senza dubbio le rappresentazioni possono oscurarsi o rischia- 
rarsi reciprocamente, indebolirsi o rafforzarsi, accordarsi fra 
di loro o contradirsi, ma non ne potran risultare che stati 
particolari dell’intelligenza stessa, quali l’ indecisione, il 
dubbio, la credenza. Perchè ne risultino delle affezioni bi- 
sogna almeno accordare alle rappresentazioni un carattere 
emotivo, bisogna comprendere in esse dei fenomeni d'’ atti- 
vità, di volontà, di desiderio. Allora sarà l’accordo o il con- 
flitto delle tendenze che produrrà le affezioni piacevoli o 
dolorose, non sarà più l'accordo o il conflitto delle rappre- 
sentazioni intellettuali. La morte d’un amico mi affligge, ciò 
non avviene perchè v’abbia conflitto fra l’idea dei suoi 
benefizi, che tende a far sussistere la sua imagine nella 
coscienza e l’idea della sua morte che tende a ricacciarla, 
ma perchè havvi conflitto fra le mie inclinazioni, i miei 
desideri, le mie abitudini e i mieì affetti con la realtà bru- 
tale che li priva del loro oggetto. L’uragano delle idee, 
dice il Fouillée, non è che la manifestazione superficiale 
di un uragano più profondo, come i lampi visibili rivelano 
nelle nubi una lotta di forze invisibili (1). 

Neppure la spiegazione del desiderio proposta dall’ Her- 
bart può dirsi soddisfacente. Per lui la tendenza attiva che 
si manifesta in fondo ad ogni desiderio non è che la ten- 
denza della rappresentazione dominante a mantenersi contro 
le rappresentazioni opposte e a raggiungere il suo maximum 
d’inalzamento nella coscienza. Ora la rappresentazione come 
tale non può tendere che al massimo di chiarezza e la sua lotta 


(1) FovILLÉE. La psychologie des Idées-forces. Paris 1893, vol. I, 
pag. 99-100. 
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contro le rappresentazioni opposte non può mirare ad altro 
che al primato della chiarezza. Ma ciò non spiega affatto 
il fenomeno volontario; ‘da ciò che io ho l’idea chiara di 
una ciliegia, direbbe l’ Horwicz, non viene per nulla la con- 
seguenza che sorga in me il desiderio di mangiarla. Le rap- 
presentazioni siano pure forze per |’ Herbart in quanto si 
oppongono, ma esse restano sempre forze rappresentative, 
e la loro lotta non può avere per effetto che l’oscuramento 
dell’ una e il rischiaramento dell’altra. Se voi volete che essa 
produca un desiderio, un movimento verso un oggetto, bi- 
sognerà ammettere nelle rappresentazioni stesse un carattere 
appetitivo, ossia introdurre nella rappresentazione stessa il 
fattore che volete da questa dedurre. Ammettiamo, dice il 
Wundt, le spiegazioni dell’ Herbart; ma purchè noi sentiamo 
come piacere e dolore il diverso grado di tensione delle 
rappresentazioni, come desiderio la loro tendenza ad inal- 
zarsi nella coscienza? 

Venendo ora alla psicologia dell’ Horwicez, noi dobbiamo 
constatare che essa non riesce affatto a tirar fuori dal sen- 
timento la rappresentazione. Noi ammettiamo volentieri che 
negli animali più semplici, nei protozoi, e anche nel neonato 
la sensazione abbia un carattere prevalentemente affettivo, 
emotivo; l'abbiamo dimostrato altrove e in ciò siamo per- 
fettamente d’ accordo coll’ Horwiez (1). Ma che essa sia esclu- 
sivamente affettiva e diventi poi rappresentativa coll’ ottun- 
dersi del sentimento o col progresso dell’ esercizio non ci _ 
persuade affatto. 

Che cosa prova il verme, domanda 1° Horwicz, quando 
egli è calpestato e si contorce? Forse la rappresentazione 
d’un calcio e l'atto volitivo « ciò non voglio soffrire? » Evi- 


(1) V. il n. studio sulla Psicologia del dolore. Roma 1891. 
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dentemente egli non prova altro che dolore, perchè non può 
fare altrimenti, perchè lo stimolo posto nei suoi tessuti con- 
trae necessariamente le sue fibre muscolari. Così pure la 
monera, quando trova o no nel mezzo che la circonda una 
sostanza assimilabile, non può sentire altrimenti dal neonato, 
che cerca il petto materno colle labbra inconsciamente sue- 
chianti, piacere nell’ un caso, dolore nell’ altro. i 

Io non sono di questo avviso. Il verme e la monera 
dell’ Horwiez, oltre il piacere e il dolore che essi provano 
indubbiamente, debbono anche provare qualche altra cosa. 
Vi è un senso, che non può mancare in nessun animale 
per quanto semplice sia, un senso, che si può concepire 
come il più generale, da cui gli altri si sono svolti con lenta 
evoluzione, e questo è il senso tattile. Ridicolo sarebbe il 
pretendere che il verme avesse nell’ esempio citato la rap- 
presentazione di un calcio; verisimile invece che il verme 
oltre il dolore della contrazione abbia ancora una certa 
rappresentazione tattile, imperfetta quanto si voglia, d’ un 
che esterno a lui che lo urta. Così un pesce racchiuso in 
una vasca non avrà certo la rappresentazione delle pareti 
di questa, sibbene quella d’ un che limitante i suoi movi- 
menti in certe direzioni. Il senso tattile avrà nelle sue prime 
manifestazioni il minimum di capacità rappresentativa, ten- 
derà a confondersi col senso generale della sensibilità (Ge- 
fithlsinn); ma non si potrà mai, come vorrebbe 1 Horwicz, 
esaurire completamente nel senso del piacere e del dolore. 

L’ Horwiez disse ancora che quando si riceve un colpo 
sul capo, non si prova dapprimo qualche cosa d’ indifferente, 
e dopo, come conseguenza, il sentimento del dolore e la 
rappresentazione del colpo; sibbene il primo ad esser sen- 
tito è il dolore; la rappresentazione del colpo si forma più 
tardi. Il Wundt negò che l’esperienza interna attesti questa 
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priorità, 1’ Horwicz gridò d’ essere stato franteso, che egli 
intendeva parlare d’ un colpo inaspettato, quando appunto 
per la subitaneità e l’ intensità dello stimolo la rappresen- 
tazione non può salire nella coscienza contemporaneamente 

al sentimento; ma questo mi sembra giovar poco all’assunto 
— dell’ Horwicz, perchè ci mostra come eccezione quello che 
invece dovrebbe esser la regola. L’ esperienza comune del- 
l’inseparabilità fra sentimento e rappresentazione non viene 
con ciò ad esser messa in pericolo (1). 

In realtà poi l’ Horwicez, senza volerlo, finisce col com- 
prendere nel sentimento un principio rappresentativo. Ri- 
cordiamo com’ egli spiega il formarsi d'un elemento rap- 
presentativo nella sensazione. Uno stimolo agisce ripetuta- 
inente su un dominio nervoso e provoca diversi movimenti, 
fino a trovare quello conveniente, che allontana lo stimolo 
spiacevole e trattiene ed avvicina quello piacevole. Per la 
costante ripetizione dello stimolo questo movimento sia pure 
imparato; ciò costituisce ancora una conoscenza? No, cer- 
tamente; fin qui siamo nel puro automatismo; noi ci pos- 
siamo imaginare un essere che funzioni in tal guisa senza 
avere alcuna rappresentazione. Ma a forza di ripetere questo 
movimento imparato, dice l’Horwicz, si acquista la conoscenza 
dell'organo che moviamo. Io non veggo affatto questa ne- 
cessità, almeno che non si ammetta già nel sentimento un 
principio conoscitivo o rappresentativo che dir si voglia, e 
allora la priorità del sentimento se ne va. E la proiezione 
al di fuori dello stimolo è un passo da gigante nella sua 
teoria, ne conviene anche l’ Horwiez (2); ci s’ arriva per 


(1) Cf. su tutto questo la polemica fra il Wundt è l'Horwiez nei 
Vierteljahr. fiir wiss. Phil. Band III, IV, 1879, 80. 
(2) Psych. Analys. I, pag 372. 
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via d’un vero e proprio ragionamento. Ma donde viene al ‘ 
sentimento questa proprietà di ragionare? I problemi del 
pensiero nascerebbero da quelli del sentimento, ma un sen- 
timento che si pone dei problemi non è più sentimento solo, 
è anche pensiero insieme. Perchè un essere possa dire a 
Sè stesso: questo movimento giova, questo no, bisogna che 
non solo senta, ma ragioni. 

Quanto alla deduzione del desiderio dal sentimento, ci 
sbrigheremo in poche parole. Il principio psicologico del- 
l Horwiez, notava il Wundt, non è già un sentimento nella 
sua vera e propria natura psicologica, ma un sentimento 
impulso, tanto che in fondo egli chiama sentimento quello 
che il Fortlage chiama impulso (7réed). Egli stesso dice che 
la vera imagine del rapporto fra sentimento e desiderio è 
quella del rapporto fra sensazione e movimento. Ora il mo- 
vimento è inseparabile dalla sensazione, bisognerà quindi 
ammettere pure una inseparabilità, almeno ita fra 
sentimento e desiderio. 

Veniamo adesso al Wundt. La sua posizione è più com- 
plessa; egli vorrebbe riconoscere 1’ originarietà del senti- 
mento e della rappresentazione, come fa, ad esempio, contro 
l’ Horwiez, nella ormai più volte citata polemica; ma, in 
fondo, viene a sostenere, come abbiam visto, il primato della 
volontà. Egli ammette, è vero, certi dati psico-fisici originari 
del sentimento e della rappresentazione; ma il loro carattere 
psicologico, nel vero senso della parola, è costituito essen- 
zialmente dall’ attività dell’ appercezione, la quale si riduce 
per lui a volontà. Noi vogliamo, noi desideriamo adunque 
perchè possiamo dirigere su qualche cosa la nostra atten- 
zione. Ma intanto non potrebbe esser vero il contrario, che, 
cioè, noi dirigiamo su qualche cosa la nostra attenzione, ap- 
punto perchè desideriamo, perchè vogliamo? Allora sarebbe 
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‘veramente la volontà il fatto fondamentale e primitivo dello 
spir to; ma il Wundt non vuol ciò, poichè per lui |’ apper- 
cezione è in realtà volontà e intelligenza nel medesimo tempo, 
e non già volontà sola, com’ egli crede. Infatti, secondo noi, 
la volontà non può per sè sola dar nascita ad alcuna forma 
d'attività intellettuale ; l’ appercezione intellettuale non può 
dunque essere identica coll’ attenzione, come accade nella dot- 
trina del Wundt. L’ attenzione è uno stato speciale dell’ ap- 
petizione, che produce bensì l’ entrata dell’ oggetto nel punto 
di mira della coscienza, ma è poi l’ intelligenza ‘che distingue 
e separa i particolari dapprimo perduti o confusi nelle masse 
a causa della loro insufficiente intensità. 

La teoria del Wundt che concentra tutta l’ attività dello 
spirito nell’ appercezione somiglia per certi lati a quella del 
Renouvier, che fa consistere la libertà nel potere di mante- 
nere una rappresentazione sotto lo sguardo della coscienza 
o di lasciarla passare al contrario senza farvi attenzione. Ma 
quest’ appercezione, come ognun vede, è volontà e intelligenza 
nel medesimo tempo. 

Il Wundt oppone le leggi appercettive alle leggi asso- 
ciative delle rappresentazioni. Le leggi appercettive hanno 
una parte notevolissima nella formazione delle idee generali. 
Queste si formano, egli dice, col porre in rilievo un carat- 
tere importante appercepito e scelto fra gli altri; così fra 
tutti i caratteri del cavallo ve ne ha uno che colpì viva- 
mente l’Arya primitivo, la velocità; per gli Arya quindi il 
cavallo fu il rapido, l’ uomo il pensatore o il mortale, la terra 
la lavorata, la luna la brillante. Ora io domando come fa 
una volontà a scegliere, se non è nello stesso tempo cono- 
scenza, come fa a porré in rilievo il carattere più impor- 
tante d’ un gruppo di rappresentazioni, se non le ha vagliate, 
pesate, per dir così e stabilito in sè stessa un criterio se- 
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condo il quale giudicare l’importanza o meno dei detti 
caratteri ? 

Il sistema del Wundt, contrapponendo i legami apper- 
cettivi ai legami associativi, parrebbe a prima vista un com- 
promesso fra l’ associazionismo e il kantismo. Egli riconosce 
l'importanza capitale della legge di associazione e riconduce 
a questa tutte le funzioni inferiori dello spirito, ma da un 
altro lato ammette, quasi direi come i Kantiani, un fattore 
a priori della conoscenza, un’ attività spontanea dello spirito, 
che elabora i dati dell’ esperienza, creando in questi muovi 
aggruppamenti e nuove congiunzioni, irriducibili alle leggi 
dell’associazione per somiglianza e per contiguità. Ma subito 
dopo egli ci dice che anche ° associazione è un prodotto 
dell’appercezione, di questa unità centrale della nostra co- 
scienza, che noi percepiamo direttamente in noi stessi nell’at- 
tività interna ed esterna della volontà. Ricordiamo la sua 
frase: « Senza la funzione costante dell’appercezione le nostre 
rappresentazioni non sarebbero già un fascio, ma membra 
sparse sprovviste di ogni legame e incapaci di annodare fra 
loro associazione alcuna ». Ma allora perchè distinguere così 
recisamente i legami associativi dagli appercettivi? Questi 
in fondo si ridurrebbero a quelli, toltane la maggiore com- 
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rappreséhtativi due classi distinte: il Wundt dovrebbe essere 
associazionista del tutto o associazionista per nulla. 

Vero è ch’ egli distingue 1’ appercezione passiva dall’ ap- 
percezione attiva; distinzione per altro 0 ingiustificata, poichè 
un’ appercezione passiva non è più appercezione, 0 illusoria, 
se si ammette coll’ Autore che il limite fra l'una e l’ altra 
sia indeciso e ondeggiante, e che non vi sia differenza d’ es- 
senza nell’ attività dell’ appercezione. L’ appercezione passiva, 
come ce la presenta il Wundt, ha ad ogni modo il carattere 
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dei fenomeni non dirò volontari, ma istintivi, appetitivi; ma 
l’ appercezione attiva è certamente anche intelligenza. Il 
Wundt ha cercato di salvare con questa distinzione sottile 
ed artificiosa la supremazia della volontà nella vita psichica. 
Anche il James confessa di trovare molto incerte e vacillanti 
le espressioni del Wundt intorno all’ appercezione (1). Io non 
ho mai trovato, egli dice, un tale uso di questa parola in 
psicologia; attenzione, percezione, concezione, volizione sono 
i suoi equivalenti: nè il Wundt spiega perchè si debba ado- 
perare una parola sola per indicare tutte queste cose. Ag- 


giungerò anche che mentre per il Wundt |’ appercezione 


dovrebbe denotare un grado intensivo della coscienza, spesse 
volte indica coscienza senz’ altro. 

Neppure la spiegazione del sentimento nella teoria del 
Wundt è sufficiente. Nel piacere non e’ è altro che una ten- 
denza a un oggetto, nel dolore un’ avversione ? Certamente 
le varie forme della sensibilità sono collegate colle diverse 
specie di tendenze, d’appetiti, d’istinti; ma tutto non può finir 
qui. Il Wundt dice: noi proviamo piacere perchè tendiamo 
a un oggetto, dolore perchè da lui rifuggiamo. Ma non si 
potrebbe ancora rivoltare il ragionamento e dire: noi ten- 
diamo a un oggetto perchè proviamo piacere, rifuggiamo da 
lui perchè proviamo dolore? La teoria del Wundt ha poi, 
sebbene non al medesimo grado, lo stesso inconveniente di 
quella dell’ Herbart, di non spiegare cioè i sentimenti Senso- 
| riali. Un dolor di denti, una colica non saprei come si possano 
ridurre puramente e semplicemente ad una repulsione da 
un oggetto. Il piacere epicureo di una lauta e benefica dige- 
stione, il piacere marziale dell’ esercizio muscolare non è che 


(1) WiLuiam James. Principles of Psychology, London 1891, vol. I, 
pag. 89. i 
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tendenza e tendenza ad un oggetto? Ma quale tendenza e 
quale oggetto? Io trovo un frutto che non conosco, la sua 
bella apparenza mi attira, lo assaggio, lo trovo nauseabondo 
e lo getto via; esso lascerà in me una dichiarata avversione 
e un’altra volta, incontratolo, mi guarderò bene di avvici- 
narlo alla bocca; ma il disgusto provato la prima volta 
poteva forse nascere dall’ avversione, se questa si è formata 
solamente in conseguenza di quello e io sono stato anzi 
attratto a gustare di quel frutto ? 

Il Wundt dice che il sentimento è il modo di reazione 
dell’appercezione, ossia egli lo fa dipendere dall’attenzione; 
ma anche qui si potrebbe domandare: è il sentimento che 
dipende dall’ attenzione o non piuttosto è l’attenzione che 
dipende dal sentimento? L’ Horwicz mi pare che a tal pro- 
posito abbia ragione sul Wundt, il quale, del resto, dovette 
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così nella direzione dell’ attenzione, come nella riproduzione 
delle rappresentazioni (1). 

Il rapporto poi fra sentimento e appercezione non è così 
stretto come crede il Wundt. Non è vero, rigorosamente par- 
lando, che il sentimento esista solo in quanto viene apper- 
cepito. Perchè si abbia un sentimento non è necessario sempre 
supporre una sensazione nel punto di mira della coscienza. 
Come sisspiegherebbero allora quelli improvvisi mutamenti 
d’ umore in senso piacevole o doloroso, che in realtà avven- 
gono in conseguenza di piccole sensazioni costantemente ri- 
petute, e di cui noi non possiamo nemmen dire d°’ esserci 
accorti? Bisogna bene ammettere che ciascuna di queste 
piccole sensazioni avesse un, tenue quanto si voglia, espo- 


(1) V. Vierteljahr. fur wiss. phil. vol. III, 1879, pag. 345. 
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nente di piacere o di dolore; per altro nessuna di esse ha 
interessato l’ appercezione. 

Noi abbiam veduto come nella dottrina del Wundt l’ap- 
percezione in quanto si riferisce alla qualità e all'intensità 
della sensazione compara e misura, in quanto si riferisce al 
tono della sensazione stessa sente e si commuove. Come può 
dunque avere lo stesso principio funzioni così opposte come 
quelle di misurare e di sentire il piacere @ il dolore? L’ap- 
percezione del Wundt è passività e attività nello stesso tempo, 
essa subisce e crea, obbedisce e comanda. Troppo spesso poi 
è confusa colla coscienza, mentre vorrebbe essere ed è da. 
questa distinta. È insomma un Proteo multiforme, che ora 
piega verso l'attenzione, ora verso la volontà, ora verso 
V intelligenza, ora verso il sentimento. 

Noi dunque abbiamo veduto che i tentativi di riduzione 
dei fatti psicologici da noi esaminati non arrivano a risul- 
tati soddisfacenti, Essi o non spiegano affatto quello che vo- 
gliono spiegare, oppure lo presuppongono spiegato nel mo- 
mento stesso che vogliono spiegarlo. Qual è la conclusione 
di tutto ciò? Che i tre fatti fondamentali della psiche, la 
rappresentazione, il sentimento, la volontà debbono essere 
irriducibili. Noi, almeno nello stato attuale della scienza, non 
possiamo, come il fisico, ridurre tutti i fatti ad un solo, di 
cui gli altri non sarelibero che trasformazioni. S&rà questo 
uno svantaggio della psicologia rispetto alla fisica, ce ne 
duole per coloro, i quali credono quella possa diventare una 
scienza sperimentale come questa; ma i fatti ci sembrano 
parlar chiaro. 

Questi tre elementi il rappresentativo, 1’ affettivo, il vo- 
litivo, si debbono ritrovare in ogni fatto di coscienza. Ogni 
fatto di coscienza è in realtà costituito da questi tre termini 
inseparabili : 
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1° un discernimento qualunque, per cui 1’ animale 
avverte i suoi cangiamenti di stato e che è così il germe 
della rappresentazione e dell’ intelligenza; 

2° un benessere o un malessere qualunque, per cui 
l’animale non è indifferente ai suoi cangiamenti (sentimento); 

3° una reazione qualunque tendente ad allontanare la 
causa del malessere e ad avvicinare quella del benessere, che 
è il germe dell’ appetizione e della volontà. 

Anche il Fouillée nega che si possa ottenere nella co- 
scienza una vera unità di composizione qualitativa, giacchè 
bisognerebbe allora mostrare che le differenze di qualità non 
esistono nella coscienza stessa, che sentendo il rosso noi siamo 
affetti nello stesso modo che sentendo la fame o la sete, il 
caldo o il freddo (1). Si possono ridurre ad unità di compo- 
sizione le condizioni esterne della sensazione; sì ottengono 
allora unità di leggi, cioè di rapporti di tempo, di spazio, 
d’ intensità, di quantità, perchè in fondo sotto tutte le sen- 
sazioni vi ha l’ elemento del moto; ma non per questo voi 
avrete dimostrato che la sensazione del rosso è quella del 
violetto. Ciò per le sensazioni omogenee, tanto più per le 
sensazioni disparate, e tanto più ancora per quei fatti psichici 
che appariscono così diversi sulla scena della coscienza, come 
la rappresentazione, il sentimento, la volontà. Infatti mentre 
per le sensazioni siamo arrivati a stabilire un’ unità di com- 
posizione almeno esteriore, ciò non è ancora avvenuto per 
i tre fatti psichici fondamentali. Si è molto insistito, ad 
esempio, sulla connessione del sentimento sensoriale colla 
intensità della sensazione; ma non si è ancora potuto dimo- 
strare definitivamente che il piacere sia una sensazione di 
energia moderata, il dolore una sensazione d’ energia troppo 


(1) V. FOUILLER op. cit., pag. 24. 
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debole o troppo forte. Vi sono dei colori, che sono piacevoli 
in sè stessi indipendentemente da ogni accrescimento o dimi- 
nuzione di stimolo, per es.. la sensazione del celeste ; vi sono 
dei suoni, come un intervallo di seconda minore, che sono 
quasi immediatamente spiacevoli in sè stessi, benchè possano 
piacere nel contesto di un’ armonia. Nel dominio. del gusto 
e dell’odorato sopratutto i sentimenti piacevoli o dolorosi 
sembrano collegati piuttosto alla qualità che all’ intensità. Vi 
sono dei sapori amari, che sono 7pso facto sgradevoli e re- 
stano tali divenendo minimamente intensi (1). 

Posto adunque che i tre fatti fondamentali dell’ anima 
siano irriducibili, dobbiamo ritornar forse a quella teoria 
delle facoltà, contro cui I° Herbart ha rivolti gli strali più 
infuocati della sua critica filosofica? Dobbiamo ammettere 
che tutto il lavorio scientifico compiuto nel campo psicolo 
gico in questo secolo non serva se non a confermare una 
ipotesi del passato, a riportarci un secolo addietro? Se 
l'Herbart, l’ Horwiez, il Wundt hanno torto, ha dunque ra- 
gione il Wolff? 

Osserviamo intanto che alcune delle obiezioni dell’ Her- 
bart oltrepassano il loro scopo. Le facoltà dell’ anima sono 
pure possibilità, che non aggiungono nulla al contenuto del- 
l’esperienza interna; ma anche le facoltà fisiologiche, la nu- 
trizione, la contrattilità, la sensibilità non esprimono che 
delle pure possibilità; anche le forze fisiche non esistono in 
sè e per sè, ma solamente nei fenomeni che chiamansi loro 
effetti. Le facoltà dell’ anima sono concetti generici, che si 
sono ricavati per mezzo dell’astrazione dall'esperienza interna 
e che poi si vogliono far servire a spiegar questa; ma anche 
il peso, il calore, l’ assimilazione, la riproduzione sono con- 


(1) Cf. FOUILLÉE, op. còt., pag. 72. 
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cetti generici astratti da un certo numero di fenomeni ana- 
loghi, che poi, trasformati in forze o in facoltà, debbono 
servire alla spiegazione dei fenomeni stessi. 

Ciò che noi siamo, lo sappiamo molto bene, dice il Lotze, 
e nulla di ciò che contiene la nostra vita spirituale ci sfugge; 
ma il come, la ragione prima noi la ignoriamo qui come ovun- 
que altrove. Noi tentiamo di ricondurre tutta la diversità del 
nostro svolgimento a una o più qualità primitive, che avreb- 
bero costituito l’ essenza dell’ anima, allorquando le eccita- 
zioni esteriori non aveano ancora operato su di lei: ma 
allora questa natura primitiva era assolutamente incapace 
di conoscere sè stessa. Non si può dire di essa se non che 
ella dev’ essere il germe sufficiente e necessario di tutto lo 
svolgimento ulteriore; ciò che le eccitazioni dal di fuori non 
le danno, ciò di cui queste non possono provocare che la 
manifestazione, dev’ essere tutto preformato in essa. Classi- 
ficando le manifestazioni dell'anima, riunendo quelle che sono 
della stessa specie, separando quelle che differiscono, la teoria 
delle facoltà riporta ciascun gruppo di quelle che si distin- 
guono per la loro natura qualitativa a certe disposizioni 
originarie e primitive dell’anima, le quali non debbono però 
indicare degli strumenti bell’ e pronti a funzionare, ma delle 
semplici possibilità, che restano ancora indecise nella natura 
specifica dell’ anima, ed esprimono solamente ciò che l’anima 
farà o diverrà se venga sottomessa a certe condizioni deter- 
minate (1). 

Tuttavia è innegabile che il concetto di facoltà presenti 
gravi svantaggi e imperfezioni specialmente se noi lo para- 
goniamo, come fa il Lotze col suo solito acume, al concetio 


(1) Cf Lorz®. Principes généraue de psychologie physiologique. 
Paris 1876, pag. 147 e seg. 
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di forza nelle scienze fisiche (1). L'idea di una forza fisica 
è sempre in pari tempo quella di una legge, secondo la 
quale un modo di azione costante subisce delle modificazioni 
matematicamente determinate di grandezza, di durata, di 
direzione. Le facoltà dell'anima al contrario non servono 
ad esprimere una misura di rapporti fra i fenomeni spiri- 
tuali, ma solamente le loro qualità, esse non valgono così 
che come mezzi di esplicazione per la qualità dei loro pro- 
dotti. Ammessa una facoltà rappresentativa, noi sappiamo 
che tutte le sue manifestazioni saranno rappresentazioni, ma 
con ciò non siamo in grado di dir nulla sulla forma, l’in- 
tensità, la durata di queste rappresentazioni in alcuna cir- 
costanza. 

Noi siamo ancora più impotenti ad apprezzare l’ influenza 
che facoltà qualitativamente differenti esercitano le une sulle 
altre; noi ignoriamo secondo qual legge tale idea provoca 
tal sentimento, e questo tal desiderio. Nelle scienze fisiche 
invece non incontriamo la stessa difficoltà, perchè le azioni 
delle forze non si manifestano che con movimenti misurabili, 
di cui la meccanica apprende a determinare la combinazione, 


l’ interruzione, l’ equilibrio e le risultanti, che sono esse pure. 
. dei movimenti. In altri termini, perchè tutte le leggi fisiche 


si riportano al movimento, la fisica è in grado d’applicare 
ad esse le formule generali della matematica e determinare 
così esattamente i rapporti di composizione e di scomposi- 
zione delle forze. 

Il Lotze quindi riconosce alla teoria delle facoltà un ca- 
rattere provvisorio: essa raccoglie le esperienze che dovranno 
servire di materiali a una vera e propria teoria, che con- 


(1) Cf. Paych. phys., loc. cit. e Mikrokosmus, Leipzig 1856, I Band, 


pag. 184 e seg. 
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terrà la spiegazione definitiva. Ora la vera teoria psicologica 
consiste nel sostituire al concetto di facoltà quello di /rx- 
zione, che ci riporta naturalmente al concetto di forza. Noi 
parliamo di funzioni in biologia, in fisiologia ; nulla di strano 
quindi che ne dobbiamo parlare anche in psicologia. Il Lotze 
ci mostra come l’ incertezza della psicologia dipende dal non 
potersi introdurre in essa il concetto di forza, che è così 
fecondo nelle scienze della Natura. Noi pure abbiamo dimo- 
strato altrove che è impossibile applicare alla psicologia i 
metodi di misurazione delle scienze fisiche (1); ma ciò non 
vuol dire che non si possa utilizzare nella psicologia il con- 
cetto di forza. Le forze psichiche, almeno secondo la nostra 
limitata esperienza, non possono essere determinate dal cal- 
colo nella loro direzione, durata e intensità come le forze 
fisiche; ma si può notare che non sempre la legge che 
determina una forza può assumere la forma matematica. 
Questa sarebbe l'ideale del sapere; ma da esso tanto più si 
allontanano le singole scienze quanto più crescono in com- 
Dlessità. Le forze psichiche avranno anche sulle fisiche lo 
svantaggio di essere qualitativamente diverse, perchè noi 
abbiamo dimostrato l’irriducibilità delle tre funzioni fonda- 
mentali dell’anima; ma ciò non significa che noi non pos- 
siamo determinare con maggiore o minore approssimazione 
il modo di agire di una di queste forze sull’ altra. Noi anzi 
abbiamo esposto con una certa ampiezza le tre psicologie 
dell’ Herbart, dell’ Horwicz e del Wundt per mettere in mag- 
gior luce i rapporti che passano continuamente fra le tre 
attività principali dell’ anima. Non si sarebbe forse compreso 
appieno ciò che ciascuna di esse realmente poteva, finchè 


(1) V. l'opuscolo sulla Psicologia moderna. 
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ciascuna di esse non fosse stata spinta alle ultime conse- 
guenze in una trattazione esclusiva ed unilaterale. 

La psicologia non potrà certamente, almeno per ora, 
agguagliare nella sicurezza e nella esattezza i resultati delle 
scienze naturali; ma i progressi da lei compiuti in quest’ul- 
timo secolo e i sussidi che ella riceve continuamente dalle 
scienze sperimentali affini le danno senza dubbio il dritto 
di elevarsi al grado di scienza. E le trattazioni esclusive e 
unilaterali, a cui è andata soggetta, serviranno a far com- 
prendere meglio il valore el’ importanza dei suoi principî 
fondamentali e a far riconoscere in questi delle forze e delle 
forze viventi. 
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